
acu tico nelle ca e di abitazione, com­
pre e quelle popolari dove la tra mis­
sione dei rumori sta diventando preoc­
cupante per le donne di casa e pei lavo­
ratori bisognosi di dormire in pace. 

Severe dovrebbero e ere le prescri­
zioni nei capitolati d'appalto e le veri­
fiche prima di concedere la licenza di 
abitazione. 

Interessante è tata la relazione di ""in 
collega tede co urbani ta, che ha pre­
sentato la maison « Ecran » nella quale 
ono progettati ver o trada tutti i se;. 

vizi e le scale e verso cortile o giardino 
le camere da letto. 

Per noi non è riu cita una novità, 
perchè da circa vent'anni adottiamo tale 
accorgimento, apprezzatissimo nelle case 
prospicienti . vie di traffico anche not­
turno. 

Da parte nostra abbiamo riferito sulla 
difesa acustica della casa, realizzata si­
lenziosa in origine e resa rumorosa poi, 
in seguito a trasformazioni. 

Essa ha destato molto interesse oprat­
tutto presso le Signore che ne hanno 
reclamato la traduzione anche in inglese 
e tedesco. 

E endo già tata pubblicata una mia 
relazione su tale argomento nella Rivista 
l<< Ingegnere Libero Professionista » n. 4 
dell'aprile 1961 e nella Rivista «l'Archi­
tetto » n. Il del novembre 1961 non mi 
dilungo sull'argomento. 

Ho ripetuto nuovamente che essendo 
quasi impossibile ridurre efficacemente i 
rumori provenienti dagli impianti idrau­
lici, termici e dagli ascensori, non bi­
sogna mai progettare il bagno, il cesso, 
la cucina di un appartamento, adiacente 
alla camera da letto di un altro apparta­
mento e l'ascensore adiacente ai vani da 
letto o di riposo, anche e è quello del­
la domestica, che ha diritto di dormire 
come gli altri. 

Si collochi gli ascensori dove non di­
sturbano e si preveda all'esterno la can­
na fumaria e tutti quei congegni rumo­
rosi che possono essere allontanati dal­
l'interno. 

Nei contatti ufficio i coi colleghi stra­
nieri, parlando dell'i olamento acustico 
nelle case, negli alberghi, nelle cuole, 
negli ospedali, abbiamo dovuto fare an­
cora l'amara constatazione che essi si 
preoccupano di attenuare soltanto i ru­
mori inevitabili, non quelli dovuti al­
l'ineducazione degli occupanti condomi­
mini, inquilini, clienti, allievi, malati, 
per cui la spesa è ridotta a meno della 
metà della nostra. 

Ed ora veniamo al nemico peggiore 
per le zone residenziali: il clacson. 

Per tre ragioni noi iamo decisamente 
contrari all'uso delle segnalazioni acu­
tiche. 

La prima perchè i medici affermano 
che il clacson come le sirene, i fischi 
delle locomotive ecc. è il rumore più 
dannoso alla salute. 

La seconda perchè mentre riusciamo 
a difenderci efficacemente da tutti gli 
altri rumori della strada, con opportuni 
accorgimenti, in tutte le costruzioni ci-

vili, non riusciamo ad attutire abbastan­
za il colpo di clac on. 

La terza ragione è perchè in Italia 
non riu ciamo a creare oasi di ilenzio 
nelle città, nè zone residenziali silen­
ziose al mare, in collina, in montagna, 
a causa del clacson. 

Gli tranieri non ci perdonano che 
u siamo le segnalazioni acustiche là dove 
ono proibite, per cui noi enza esita­

zioni, ci siamo associati a coloro che 
hanno proposto che i codici stradali 
vengano modificati in funzione della di­
fe a del silenzio. 

Intanto si diano dispo izioni anche in 
Italia che laddove le segnalazioni acu­
stiche sono proibite, in caso di pericolo 
ci si fermi e non si usi il clacson. 

Se avevamo qualche dubbio, sulla se­
verità draconiana di una tale formula, 
sino a qualche tempo fa, dopo il Con­
gre so di Parigi non esitiamo più. 

In quella città l'uso del clacson è as­
solutamente proibito e tutti rispettano il 
divieto scrupolosamente. 

A que to proposito noi proponiamo 
che i Sindaci, coi vigili e colle forze 
armate, facciano rispettare i divieti se­
gnalati agli ingressi dei centri urbani e 
siano everi con tutti: amici, autorità e 
trani eri; soprattutto con questi ultimi è 

controproducente usare la cortesia; essi 
vanno a raccontare nei loro paesi che 
da noi è lecito tutto e così per favorire 
lO fracassoni, perdiamo 90 turi ti in cer­
ca della quiete. 

Se non è possibile contravvenirli per 
difficoltà di intendersi a causa della lin­
gua, si prenda il numero della vettura e 
si denunci il fatto ai Consolati; faremo 
così ottima propaganda a favore del tu­
rismo straniero. 

Sul 3° tema la parte che ha occupato 
maggior tempo è stata quella che ri­
guarda i rumori negli aeroporti e nelle 
vicinanze degli stessi. 

Molta impressione ha suscitato la rela­
zione di due direttrici colastiche sugli 
effetti prodotti sui bambini, dai rumori 
degli aeroplani, nella scuola in prossi­
mità dell'aeroporto di Orly. 

on rie cono a concentrarsi, sono con­
tinuamente agitati e la sofferenza è tale 
che la cuoia dovrà essere chiusa o tra­
slocata più lontano. 

La Francia si sta già seriamente pre­
occupando per quando aranno ammessi 
a viaggiare gli aeroplani del tipo super­
sonico, il cui rumore raggiungerà i 140 
decibel ossia la punta definita della paz­
zia. 

Voi vedete a quale caro prezzo l'uma­
nità paga e dovrà pagare il progresso 
meccanico, a scapito della salute fisica e 
spirituale. 

Interessanti sono stati gli studi fatti a 
Bucarest, a Tolosa, a Lione e in altre 
città, dove Commissioni di esperti, con 
personale addestrato e qualificato, hanno 
compiuto rilevamenti con dati finali mol­
to utili alle Amministrazioni Comunali. 

Sul 4° tema hanno diffusamente parlato 
medici e igienisti denunciando i malanni 
dei rumori ai nervi e a tutti gli organi 

del nostro corpo preposti alle funzioni 
più vitali, chiudendo colla raccomanda. 
zione di difenderci dai rumori, perchè 
coloro che ritengono di non soffrirli, sa­
ranno quelli che in avvenire ne soppor­
teranno le più gravi conseguenze. 

Sul 5° tema ono state ripetute le 
raccomandazioni e le proposte degli altri 
Congressi internazionali, sottolineando: 

a) la necessità di istruire gli allievi 
in tutte le scuole di ogni tipo e di ogni 
grado, a non produrre rumore per ri­
spettare la quiete altrui; 

b) l'opportunità che la radio, la 
tampa, continui senza interruzione la 

campagna contro i rumori; 
c) la necessità che da parte di tutte 

le forze di vigilanza si intervenga deci­
samente e severamente contro chi at­
tenta comunque alla quiete altrui; 

d) la necessità che col mas imo ri­
gore venga proibita la fabbricazione e 
la vendita di apparecchi rumoro i. 

Per l'Italia definita all'estero fracas­
sona, nell'interes e della salute fisica e 
della economia nazionale degli italiani, 
facciamo le seguenti proposte: 

a) Organizzare su basi solide la lega 
italiana contro i rumori, alla quale tutti 
i cittadini amanti della quiete dovrebbe­
ro iscriversi, con una modestissima quota 
come in altri paesi; nei quali le singole 
leghe, riconosciute dallo Stato, costitui­
scono un ente di consultazione di grande 
efficacia. 

b) Una commissione ristretti sima 
nominata dal Ministero della Sanità, ab­
bia la facoltà di suggerire provvedimenti 
di immediata applicazione. 

c) Deputati, Senatori, Consiglieri Co­
munali, Provinciali ecc. s'interessino a 
fondo del problema, portando il loro 
contributo, affinchè le eventuali nuove 
disposizioni che si dimostrano necessarie 
vengano emanate con la massima ur­
genza. 

d ) In ogni centro abitato i vigili ur­
bani, i carabinieri, gli agenti di polizia 
vengano mobilitati e forniti di un li­
bretto in cui prendano nota (possibil­
mente, anche quando sono in borghe e 
e fuori servizio, poichè la loro denuncia 
ha maggior valore pratico contingente di 
quello di un semplice cittadino), dei vei­
coli rumorosi, degli esercenti con alto­
parlanti esterni, delle case da cui esco­
no gli alti suoni delle radio, delle TV 
ecc. di tutte insomma le fonti dei ru­
mori nessuna eccettuata e ne facciano 
rapporto ai ri pettivi Comandi, che ter­
ranno aggiornato un apposito registro 
per poter colpire inesorabilmente i reci­
divi. 

A Torino la Società degli Ingegneri e 
Architetti da oltre 4 anni, ha costituito 
nel suo seno il Gruppo Culturale per la 
lotta contro i rumori e gli inquinamenti 
atmosferici, e noi vorremmo che in tutte 
le città d'Italia le Società, i Collegi ecc. 
di Architetti e Ingegneri costituissero un 
analogo gruppo allo scopo di suggerire 
provvedimenti alle Autorità Comunali. 

Aldo Pilutti 
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ATTI DELLA SOCIETA DEGLI INGEGNERI 
IN TORINO E DEGLI ARCHITETTI 

Manifestazioni svolte nell'anno 1964 

21 gennaio 

Il Prof. Dott. Arch. Mario Roggero 

illustrò i concetti informativi del Nuovo 

Centro Direzionale della Città e le ca­

ratteristiche dei progetti presentati al 

concor o allora conclu osi. 

27 febbraio 

Viaggio Archeologico in Etruria, per 

la vi ita delle più note località di inte· 

re se archeologico, che i svol e dal 5 

al IO aprile. 

Furono visitate: San Vincenzo (forni 

fu ori etru chi); Populonia (necropoli); 

V etulonia (visita agli scavi ed alla ne· 

ero poli ); vi ita di Mnnciano, Pitigliano, 

Acquapendente, Sorano; Pirgy (il porto 

di Tarquinia, visita); Cerveteri, Manzia­

na sul lago di Bracciano, Magliano a­

bina, Narni, Temi; Carsoli (vi ita agli 

scavi recenti imi); Spoleto (visita della 

città e del Mu eo Civico); Perugia (v i-

ita della città, Museo etrusco-romano, 

Ipogeo dei Vo]umni) ; Cortona (visita del 

Museo etrusco, Mu eo Signorelli e Beato 

Angelico), Arezzo, Siena; Monte Riggio­

ni, Volterra (visita degli scavi e del Mu-

eo Guarnacci, San Pietro in Palazzi). 

I partecipanti furono accompagnati du­

rante l'intero percorso da un archeologo 

che fu loro di guida nelle varie vi ite. 

19 maggio 

Da parte del gruppo relativo ai « Pro· 

blemi Urbani tici » fu organizzata una 

« Di eu sione ul te to della propo ta di 

legge urbani ti ca » del Ministro Pierac­

cini; mentre l'Arch. Mas imo Lusso 

voi e una « Relazione sulla legge urba­

ni tica » l ' Ing. Guido Barba trattò una 

« Comparazione con le legi lazioni stra· 

niere ». 

Il tutto seguito da una « Relazione sul 

convegno di studi economici della legge 

urbanitsica organizzato ali 'EUR dall'D· 

nione Italiana delle Camere di Commer· 

cio Indu tria e Agricoltura, tenutasi a 

Roma il 7-8 aprile » che venne fatta dal­

l'Ing. Aldo Pilutti. 

26 maggio 

Il Prof. Ing. Federico Filippi titolare 
della cattedra di Motori per aeromobili 
del no stro Politecnico, parlò su « Realiz­
zazioni e pos ibi1ità dell'a tronautica ». 

3 giugno 

Il Dott. Ing. Giovanni Casarani della 
Direzione Aviazione della Fiat parlò su 
« Programma Italiano e Programmi Eu­
ropei di Ricerca Spaziale ». 

10 ottobre 

Vi ita alle Officine del Gas. Si effettuò 
con un buon concorso di Soci intere sati 
alla visita dei nuovi impianti. 

24 ottobre 

Visita ai lavori del nuovo impianto 
idroelettrico del Monceni io. Fu visitata 
prima la centrale elettrica di Venaus e 
quindi, al Moncenisiò i lavori per il 
nuovo impianto idroelettrico. Vivo fu 
l'interesse dei Soci e con buona parte· 
cipazione di essi. 

29 ottobre 

Dibattito su « La circolazione Cittadi­
na » diretto dal Prof. Alberto Russo­
Frattasi. Illustrarono gli tudi in corso 
i Sigg. Ezio De Padova, Alberto Grame· 
gna, Giovanni Job. Intervennero al di­
battito gli a ssessori Altamura e Porcel­
lana. 

7 novembre 

Visita ai resti di alcune chiese roma­

niche piemontesi. Con una buona parte· 

cipazione di Soci furono visitate le Ab­

bazie di San Martino a Buttigliera, San 

Martino a Montafia, San Secondo a Cor· 

tazzone, SS. Nazario e Celso a Montechia­

ro, San Lorenzo a Montiglio, San Pietro 

di Albugnano e Santa Maria di Vezzo­

lano. La visita venne organizzata ed il­

lust-rata dall'Arch. Nicola Mosso. 

9 novembre 

Per corte e invito del Salone Interna­

zionale dell'Automobile e dell'Istituto 

Trasporti e Strade del Politecnico di 

Torino i Soci ebbero la possibilità di 

partecipare alla «I Giornata sui proble­

mi delle Autostazioni » che si tenne pres-

o il Museo dell'Automobile, Cor o Uni­

tà d'Italia 40. 

9 novembre 

Il Prof. Arch. Paolo Portoghe i, do­

cente alla Facoltà di Architettura di Ro­

ma parlò su « Tempo e Storia nella Ar­

chitettura di Michelangelo. La conferen· 

za illustrata da proiezioni fu di alto in· 

teresse e si volse presso la Sede del­

l'Unione Industriale gentilmente conces­

saci. 

11 novembre 

Celebrazione ufficiale di Michelangelo 

Buonarroti nell'Aula Magna del Politec­

nico di Torino. È stata tenuta dal Prof. 

Ing. Augusto Cavallari-Murat, ordinario 

nella Facoltà di Ingegneria. I Soci han­

no potuto partecipare a tale importante 

avvenimento culturale, grazie alla cor· 

te e concessione del Magnifico Rettore 

Prof. Antonio Capetti. 
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26 novembre 

Conferenza del Pro!. Paolo Verzone, 
Direttore dell'Istituto di Storia dell 'Ar· 
chitettura ed ordinario di Storia e Stili 
nella facoltà stessa al Politecnico su 
<r Scavi e Restauri di Ricomposizione 
della missione Italiana di Hierapolis di 
Frigia ». Moltissimi i Soci intervenuti. 

3 dicembre 

Comunicazione dell' Arch. Emilio Giay 
u (( Prefahhricazione Edilizia in c.a. a 

Torino ». La riunione ebbe un vivo in· 
teressamento da parte dei Soci che inter· 
vennero numerosissimi. 

4 dicembre 

Il Gruppo Culturale di Lotta contro i 
rumori e gli inquinamenti atmosferici 
parlò su: 

Comunicazioni del Presidente del 
Gruppo; 

Esame del Disegno di legge anti· 
smog; 

Discussione sui problemi organiz· 
zativi del gruppo; 

Varie ed eventuali. 

La Conferenza fu tenuta dall'Ing. Aldo 
Pilutti. 

7 dicembre 

Conferenza dell'Ing. Del Mastro Cal· 
vetti Giuseppe su « Il trasporto della 
Pietà del Michelangelo ». Oltre alla con· 
ferenza ed alle proiezioni che la inte· 
grarono, furono pure visti i materiali 
impiegati per l'imballo. 

12 dicembre 

Visita ai cantieri Borini ing. Franco, 
Figli & C. e CO.IM.PRE s.p.a. 

19 dicembre 

Vi ita al Cantiere Recchi ing. E. 
Nella visita ai cantieri di prefabbri· 

cazione edilizia i Soci molto interessati 
a questa nuova tecnica costruttiva, fu· 
rono accompagnati dall'Arch. Emilio 
Giay. 

22 dicembre 

Discussione sul disegno di legge anti· 
smog. Tale conferenza mira a redigere 
una serie di emendamenti da proporre 
al fine di contribuire al perfezionamento 
del Disegno di legge stesso. Parlò l'in· 
gegnere Aldo Pilutti. 

Elenco riviste ricevute in cambio con « ATTI 
E RASSEGNA TECNICA » consultabili presso 

la biblioteca della Societa 

PUBBLICAZIONI ITALIANE: 

Atti dell'Accademia delle 
Scienze 

Giornale del Genio Civile 
Ingegneria meccanica 
L'Ingegnere 
Ingegneria nucleare 
La Tecnica Italiana 
La ricerca scientifica 
Rivista delle Poste e tele-

comunicazioni 
Edilizia Moderna 
T ermo tecnica 
Il calore 
Audio tecnica 
Rivista Aeronautica 
Industria del cemento 
Tecnica ospedaliera 
La tecnica dei trasporti 
L'installatore italiano 
La fonderia italiana 
Metallurgia 
L'Alluminio 
Asfalto, bitume, catrame 
Vitrum 
Cantieri 
Produttività 
Quaderni di studi 

RIVISTE ESTERE: 

Inghilterra 

Engineering (London) 
Electronics (London) 

Polonia 

Archiwium lnzynieri La­
dowes (Warsawa) 

Jugoslavia 

Elektrotehkniski (Beograd) 

Unione Sovietica 

Rivista di Architettura 

Stati Uniti 

Electrical Engineering 
(New York) 

Electronic ( ew York) 

Cina 

Scientia Sinica 

Rumenia 

Documentare Technica 
(Bucarest) 

Bulletin d'études et recher­
ches (Bucare t) 

Francia 

Construction (Dunod- Paris) 
Centre scientifique et tech­

nique du hatiment (Paris) 

Germania 

Die Bautechnik 

Svizzera 

Construction de la Suisse 
Romande 

Bulletin technique de la Suis­
se Romande 

Pian (Revue de Urhanisti­
que) 

Spagna 

Revista de Ciencia aplicada 
Quadernos de Architectura 

- Catalogna 

Ent:l e Socie~à sost:eni tori 

lmpresit • Istituto San Paolo • Recchi - Amministrazione Provinciale 
di Torino • Cogne - RAI - Burgo - STET - Officine di Savigliano · 
Cassa di Risparmio di Torino - Marchino & C. - Olivetti • Pinin­
farina - FIA T Grandi Motori - Collegio Costruttori - STIPEL • 
A.E.M. 
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l COLLEGHI SCOMPARSI l 
~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

Ricordiamo con commosso rimpianto i Colleghi che ci hanno lasciato 
nell'anno che volge al termine e rivolgiamo agli Scomparsi il nostro 
reverente pensiero. Al lutto delle Famiglie la Società Ingegneri e Archi­
tetti prende affettuosa partecipazione. Nelle brevi note che seguono ci 
limitiamo a richiamare i tratti salienti della Loro attività professionale. 

Anselmetti Gian Carlo nato a Torino il 

23 maggio 1904. Si laureò a 22 anni in 

Ingegneria Industriale elettrotecnica. 

Mentre era tudente al Politecnico di 

Torino, incominciò ad in egnare nelle 

scuole serali. Continuò l 'insegnamento 

per trent'anni: anche nei momenti più 

difficili della carriera e quando il cumu· 

lo del lavoro si fece più impegnativo. 

Prima pre o i Fratelli delle Scuole Cri· 

tiane, poi dai Sale iani, ed alla scuola 

delegato della Cogne ed inoltre Presi· 

dente della Savigliano. 

Istituì scuole aziendali per minatori 

a Cogne, e per meccanici ad Imola, per 

elettricisti a Chavonne. Fu presidente 

del Consorzio elettrico del Buthier, am· 

ministratore delegato della Società per il 

Traforo del Bianco, Con igliere del Cise 

e dell'Ucid, dell'Associazione Industrie 

Siderurgiche, dell'Intersind, dell'Asso· 

ciazione costruttori di macchinario di 

di elettro tecnica Volta. P er questa ua Industrie tessili, presidente del Centro 

attività nel campo dell'istruzione pro· acu tico di Torino, del Centro tudi di 

fe ssionale, gli venne conferito , nel 1956, 

il Premio « Camerana ». 

Appena laureato partì per Manchester, 

per un periodo di e perienza. Ritornato 

a Torino entrò alle Officine di Saviglia· 

no dove il padre era capotecnico. Ci ri· 

mase ventitrè anni, divenne direttore tec· 

nico generale, attuò la ricostruzione ed 

il riordinamento della fabbrica. 

Durante la guerra fu arrestato dalle 

S.S. ed imprigionato alle Nuove. Dopo 

quegli anni travagliati riprese l'in egna· 

mento al Politecnico di Torino, come 

docente di Tecnologia delle Macchine 

elettriche. 

Il Pre idente Segni gli conferì una me· 

daglia d 'oro al merito della scuola e 

della cultura. el 1946 fu eletto per la 

prima volta con igliere comunale di To· 

rino. Dal 1951 fu a sessore, dal 1962 Sin· 

da co . 

el 1949 fu nominato Presidente del· 

la Società degli Ingegneri e degli Archi· 

tetti e mantenne la carica con il suo 

con neto illuminato impegno. Da molti 

anni direttore generale e amministratore 

organizzazione aziendale e della produ· 

zione dei trasporti, della Delegazione 

sindacale autonoma per le aziende a par· 

tecipazione tatale. 

Morì il 21 ottobre 1964. 

Boido Giuseppe nato a Co tigliole d'Asti 

il 5 agosto 1884. Effettuò i suoi studi a 

Torino, dove la famiglia ri siedeva, pres· 

so il Collegio San Giuseppe e presso il 

Collegio Carlo Alberto di Moncalieri. 

Nel 1907 conseguì a pieni voti la lau· 

rea in ingegneria. 

egli anni della gioventù i dedicò con 

rara passione allo port della montagna 

entrando come fondatore nel Club Al­

pino Accademico e facendo parte del· 

l'esiguo gruppo di pionieri dello Sport 

scii tico. 

Dopo la laurea fu impiegato presso la 

W estinghouse di Vado Ligure e la Fiat 

di Torino. 

Allo scoppio della Prima Guerra Mon· 

diale fu richiamato e prestò servizio al· 

l' Ar enale di Torino con l'incarico di 

studiare ed allestire le attrezzature per 

le truppe alpine. In seguito divenne 

istruttore dei primi reparti sciatori del· 

l'E ercito Italiano. 

Al termine della guerra sposò la sig.na 

Elisabetta Rostain trasferendosi a Roma 

dove svolse attività edile sino al 1924, 

anno in cui ritornò a Torino per fondare 

una società di installazione impianti ter· 

miei. A questa attività dedicò per il re· 

sto della sua vita ogni sua risorsa specia· 

lizzando i in impianti termici, impianti 

di pompe di calore, impianti di condi· 

zionamento e ventilazione. 

Realizzò per primo in Italia, sull'esem· 

pio di quanto già si faceva all'estero; 

impianti urbani di distribuzione centra· 

lizzata di riscaldamento. 

Allo coppio della Seconda Guerra 

Mondiale trasformò la società di instal· 

!azione in Studio Termotecnico, diven· 

tando il consulente di molti importanti 

organismi. 

Ritiratosi dalla professione nel 1956 

tabilì a Borgio Verezzi, pur conti· 

nuando a far parte quale membro ono· 

rario di Commissioni incaricato di parti· 

colari studi termotecnici. 

Per alcuni anni fu Sindaco di Borgio 

Verezzi, dando con la sua amministra· 

zione - al piccolo Comune - un im· 

pulso notevole. 

La morte lo colse a Borgio Verezzi 

all'alba del 9 settembre. 

Brambilla Amedeo nato ad Oleggio (No· 

vara) nel 1900, entrò a far parte del 

gruppo SIP nel 1924 e vi svolse tutta la 

ua attiVIta professionale occupandosi 

prevalentemente della progettazione de· 

gli impianti elettrici. In tale Società, dal· 

la quale si era ritirato per limiti di età 

pochi mesi prima della ua scomparsa, 

gli erano stati affidati successivamente 

vari incarichi di sempre più rilevante 

importanza sino alla posizione di Diret· 

tore delle Costruzioni Elettriche. 

La sua opera di progettista e costrut· 

tore fu attivissima, brillante e non priva 

frequentemente di originalità. Fra le sue 

opere, che ebbero maggior risonanza in 

Italia ed all'estero, è la stazione di tra· 

sformazione « Torino-Centro » alimen· 

tata a 220.000 V in sotterraneo, che fu 
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la prima di tale tipo costruita in Europa 

e che meritò la medaglia d'argento del­

l'ANIAI. 

Faceva parte di numero i Comitati 

Tecnici in Italia ed all'estero e lascia 

molte pubblicazioni tecniche di alto va· 

l ore. 

Cantore Ferdinando nato a Torino il 13 

febbraio 1888, laureato presso il regio 

Politecnico di Torino in ingegneria ci­

vile nel 1911. 

Iniziò subito quella libera profe sione 

che avrebbe poi continuato con brillante 

attività per oltre un cinquantennio; al­

lievo e poi collega apprezzato dai mi· 

gliori ingegneri di allora. 

Partecipò alla prima guerra mondiale 

come tenente del genio. La ua compe· 

tenza specifica ed il suo coraggio o senso 

del dovere in zona di operazione, oltre 

alla stima, gli meritò due citazioni al· 

l'ordine del giorno per atti di valore. 

Congedatosi nel '21, riprendeva la sua 

attività professionale. Parecchie furono 

le sue realizzazioni citate u riviste di 

architettura come buoni e empi di pra· 

tica applicazione di nuovi concetti. 

Partecipò alla seconda guerra mondia· 

le volontariamente come maggiore del 

genio, comandante di « officine mobili 

da campo » in zona di operazione. 

Con la fine della guerra riprendeva la 

propria attività professionale con entu· 

sia mo ed immutata serenità. 

Al di fuori del molto lavoro trovò 

sempre di dedicarsi ad opere di bene 

a favore di sodalizi ed organizzazioni, 

nelle quali con cariche svariate portava 

attività e consigli apprezzati. 

Figlio del Generale degli alpini Anto· 

nio Cantore, medaglia d'oro al valor mi­

litare, in ogni sua attività dimo trò sen· 

timenti di onestà, civi mo ed amor di 

patria. 

Morì il 22 febbraio 1964. 

Catalano Cesare nato ad Ancona il 2 

maggio 1898, deceduto in Torino il 28 

ettembre 1964, i laureò al Politecnico 

di Torino nel 1921. Combattente nelle 

due guerre fu congedato con la meda· 

glia di bronzo al valor militare. 

Iniziò la profe sione nello studio del­

l'Ing. Momo il quale i val e della sua 

collaborazione per i lavori e eguiti nello 

Stato del Vaticano e per es i ricevette 

da Pio XI la commenda dell'Ordine di 

San Silvestro Papa. 

Come libero professionista progettò e 

I molti colleghi che lo conobbero ne 

ricordano l'intelligenza viva, la signorile 

cortesia e l'amorevole dedizione che por­

tava alla ua profe ione. 

Laveriotti Ferdinando nato a Ciconio Ca-

dire e la co truzione di ca e, ville ed navese nel 1914. Si laureò in ingegneria 

edicole funerarie in Torino e fuori To­

rino, curò la direzione dei lavori e la 

progettazione di nuovi padiglioni nel­

l'Ospedale Mauriziano di Torino ed inol· 

tre prestò gratuitamente la sua opera a 

vari enti benefici fra i quali la Città dci 

Ragazzi di Sa i. 

De Pieri Roberto nato a Ferrara nel 

1894, entrò nel 1915 alla FIAT Grandi 

Motori ove i dedicò interamente allo 

sviluppo dei grandi motori Diesel. Fra 

l'altro, sviluppò e sostenne sin dall'ini· 

zio della sua attività, in contra to con 

la maggior parte dei co truttori, il prin­

cipio e la po sibilità di adottare il ciclo 

Diesel a due tempi per i motori navali, 

principio che ebbe poi piena applica­

zione. 

Nell'ultimo decennio la sua multifor· 

me attività voi e anche nel campo 

delle turbine a gas, assicurando alla Fiat 

importantissime affermazioni anche in 

questo settore. 

Egli era nella Fiat Direttore Princi­

pale dello Stabilimento Grandi Motori; 

faceva parte di numerosi Comitati Tec· 

nici in Italia ed all'estero ed era, fra 

l'altro, Presidente del Congrès lnterna­

tional des Moteurs à Combustion In· 

terne. 

Jacobacci Ferruccio . Il 13 luglio 1964 

è mancato. Aveva 77 anni e, laureatosi 

al Politecnico di Torino, dal 1909 aveva 

volto nella nostra città la sua attività 

di libero professionista pecializzando i 

nella consulenza in materia di brevetti. 

Membro del Consiglio dell'Ordine de· 

gli Ingegneri della Provincia di Torino, 

aveva occupato varie cariche in enti, 

commissioni ed organizzazioni italiane 

ed internazionali attive nel etto re della 

Proprietà Industriale. 

Il suo nome era ben noto agli specia· 

listi in que to campo, ia in Italia sia 

all'estero. 

nel 1938 ed iniziò la sua attività pre so 

la «Provincia » di Aosta. Passò quindi 

alla SIP e come primo incarico diresse 

il centro todi prove sui materiali per 

la costruzione di impianti idroelettrici. 

Nel 1940 venne richiamato e pre tò Ser­

vizio pre o il Genio, combattè in Afri· 

ca ove venne fatto prigioniero. Rientrò 

nel 1946. Al ritorno venne riassunto dal­

la SIP al Servizio lavori Edili c si oc· 

cupò di impianti di cabine di trasforma­

zione in Piemonte e nel Veneto, nonchè 

di case per i lavoratori. el frattempo 

svolgeva pure attività da libero profes­

sionista. el 1959 lasciava la SIP per de­

dicar i completamente alla libera profe · 

sione. La ua attività fu co truzione di 

ville ed impianti indu triali ma si pe· 

cializzò nel calcolo del cemento armato. 

E suoi ono i calcoli per il cemento ar· 

mato per le case di piazza Sofia e molte 

INA-Case vennero da lui dirette. Si de­

dicò pure alla co truzione di ponti. Con· 

cor e al rifacimento della cartiera Piri-

noli di Roccavione e 

condo. 

Morì il 4 novembre 1964. 

qualificò e· 

Navale Gabriele nato a Torino nel 1906. 

Seguendo le orme del nonno materno 

Felice Ferrero, si diplomò all'Accademia 

delle Belle Arti di Torino ed iniziò la 

sua attività come profes ore di di egno; 

con grande volontà e amore per lo tu· 

dio, si laureò in Architettura presso il 

Politecnico di Torino nel 1944. 

Dedicò la sua attività di architetto alla 

ocietà telefonica Stipel di cui era diven· 

Lato Capo-Servizio dell'ufficio Edile. La 

sua intensa attività ed il uo fervente 

impegno verso l'architettura, lo porta· 

rono a co truire edifici industriali, ville 

e cappelle funerarie pre tando contem­

poraneamente la sua co tante opera ver· 

o la Stipel. 
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RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

ALGORITMI ED AUTOMI 
PIETRO BUZANO, Professore ordinario di Analisi Matematica nella Facoltà d'Ingegneria, in occasione del­
l'inaugurazione dell'anno accademico 1964-65 del Politecnico di Torino ha svolto il tema <<Algoritmi ed 
automi», nella prolusione, che si pubblica, seguendo l'ormai tradizionale consuetudine, sull'Annuario del 

Politecnico e sulla nostra Rivista per gentile concessione. 

La data di nascita dei vocaboli 
<t algoritmo )) ed « automa )) non 
è facilmente precisabile, ma è 
certo assai remota: tuttavia olo 
in epoca piuttosto recente i è sen· 
tito il bisogno di ridimensionare 
il loro significato preci anelo i 
concetti, prima a ai vaghi, adom· 
brati in tali termini. 

« Algoritmo )) è una strana pa­
rola che suole far i derivare dal 
nome del matematico arabo del 
IX secolo Muhammed ibn Musa, 
nato a Khowarezm, la moderna 
Khiwa dell'Uzbekistan, e detto 
comunemente Al Khowarizmi. La 
sua opera principale consi te in 
due trattati, uno di aritmetica e 
uno di algebra, che ebbero· gran· 
de diffusione in tutto il medio evo 
tanto che in Europa il nome del­
l' Autore deformato in « algorit­
mo )) - forse per interferenza 
della parola greca « aritmos )), -
passò ad indicare il contenuto del­
l'opera, os ia l'in ieme delle re· 
gole di calcolo ba ate sull'u o clel­
Ia numerazione decimale. Quando 
si parla per esempio eli algoritmo 
della moltiplicazione o della divi­
sione 'intende la nota di po izio­
ne delle cifre che ancor oggi si 
usa per effettuare tali operazioni. 
Succe sivamente il significato del 
termine si andò sempre più al­
largando e la parola « algoritmo )) 
finì coll'indicare qualsiasi proce­
dimento di calcolo. 

Abbiamo detto « procedimen­
to )) di calcolo e non << metodo )) 
di calcolo perchè è opportuno 
mantenere una distinzione fra 

questi due termini indicando con 
il econdo le caratteristiche con­
cettuali della via eguita nel ri­
solvere un problema e ri ervando 
al primo l 'ufficio di de crizione 
dettagliata dei ingoli pa si che 
bisogna compiere lungo quella 
determinata via per e eguire ma­
terialmente e ordinatamente tutte 
le operazioni che ci condurranno 
al ri ultato finale. 

Se ad esempio intendiamo occu­
parci della risoluzione numerica 
di un istema di equazioni lineari 
avremo a no tra disposizione vari 
metodi risolutivi: metodo di Ba­
nachiewicz, metodo eli Gau -Sei­
del, metodo di rilassamento, me· 
todo di Cimmino e tanti altri. 
Ma una volta celto uno di questi 
metodi, e o darà luogo ad un al­
goritmo o ia ad un in ieme di re­
gole pratiche e ben dettagliate, 
os ervando scrupolo amente le 
quali, qualsia i persona anche se 
all'o curo del problema che è 
chiamata a ri olvere, purchè sap· 
pia eseguire le quattro operazioni 
dell'aritmetica deve e ere posta 
in grado di condurre a termine il 
calcolo della oluzione, a prescin­
dere dal tempo impiegato. 

Così per e empio nel problema 
della ricerca del ma imo comun 
divi ore fra due numeri interi, il 
metodo delle divi ioni ucce ive, 
ove i tenga conto che una divi­
sione è sempre riducibile ad una 
uccessione di sottrazioni, dà luo­

go ad un algoritmo che può espri­
mer i nelle quattro i truzioni e­
guenti: 

P Istruzione · Prendi in con­
siderazione due numeri in un dato 
ordine · Pa a all'i truzione uc­
ce s1va. 

2a Istruzione Confronta 1 
due numeri. Se risultano uguali 
eia cuno dei due è il M.C.D. cer· 
cato ed il calcolo è terminato. St> 
sono di uguali pas a all'i truzione 
uccess1va. 

3a Istruzione · Se il 1° numero 
è maggiore del 2° pa a alla i tru­
zwne ucce i va . Se invece il l 0 

numero è minore del 2°, scambia 
fra loro i due numeri e poi pa a 
all'istruzione ucce siva. 

4a Istruzione · Sottrai il 2° 
numero dal l o e ritorna quindi 
alla l a istruzione sostituendo il l 0 

numero con la differenza trovata. 

Si tabili ce in questa maniera 
un ciclo di quattro i truzioni che 
bisognerà continuare a percorrere 
finchè ad un certo punto non i 
otterranno due numeri uguali -
co a che dovrà icuramente veri­
ficarsi dopo un numero finito di 
passi - ed allora sarà soddisfatta 
la condizione dell'istruzione 2a e 
il calcolo avrà automaticamente 
termine. 

La prima impressione che si ri­
porta da un'enunciazione così det­
tagliata è quella di un inutile ec­
ces o eli pedanteria. Però un e a­
me meno uperficiale del no tro 
algoritmo può rivelare alcuni 
a petti intere anti. Se il rmv10 
dall'ultima istruzione alla prima 
appare indispensabile perchè il 
procedimento abbia il suo natu-
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rale sviluppo, può sembrare in­
vece superfluo il rinvio da ciascu­
n' altra istruzione a quella imme­
diatamente successiva, ma ciò è 
dovuto all'estrema semplicità del­
l'esempio prescelto. Infatti in pro­
blemi più complessi possono pre-
entarsi situazioni che esigono il 

passaggio ad un 'istruzione non im­
mediatamente successiva. In Un. 
algoritmo comprendente per esem­
pio venti istruzioni, dopo di aver 
eseguito la decima e ottenuto co­
me risultato un certo numero, po­
tremmo trovarci di fronte ad una 
triplice alternativa di questo tipo: 
se il numero trovato è positivo 
passa all'istruzione successiva, se 
è zero arresta il calcolo, se è 
negativo salta all'istruzione nu­
mero 15. Avremmo così un caso 
di « salto condizionato » nella se­
quenza delle istruzioni. 

Proseguendo poi nell'esame del­
l'esempio prescelto osserviamo che 
il nostro modo di enunciare le 
quattro istruzioni presuppone che 
la persona a cui esse sono dirette 
sia già stata preventivamente ad­
destrata a fare determinate cose e 
precisamente: confrontare due nu­
meri, scambiare due numeri, sot­
trarre un numero da un altro, 
passare da un'istruzione ad un'al­
tra. È chiaro però che alcune di 
queste che noi veniamo ad assu­
mere come operazioni elementari, 
dandole per acquisite, potrebbero 
invece a loro volta e sere descritte 
in maniera più dettagliata deter­
minando così l'inclusione di un 
algoritmo secondario entro l' algo­
ritmo principale. Per esempio la 
esecuzione della differenza fra due 
numeri potrebbe comportare l'e­
nunciazione dettagliata delle co­
muni regole che s'insegnano ai 
nostri ragazzi nelle scuole elemen­
tari allo scopo di ridurre la sot­
trazione di un numero da un al­
tro alla sottrazione di un numero 
minore di 10 da un numero mi­
nore di 20, operazione questa che 
si suoi fare a memoria ma che 
comunque si potrebbe ridurre alla 
lettura di una tabella. 

Infine un'ultima caratteristica 
del nostro algoritmo è di essere 
formulato in modo da consentire 
la risoluzione non di un solo pro­
blema bensì di una classe di pro-

blemi. Non abbiamo infatti fatto 
riferimento ad una determinata 
coppia di numeri di cui si voglia 
il M.C.D. proponendoci per e em­
pio di trovare il M.C.D. di 18 e 
210, ma li abbiamo invece chia­
mati l 0 e 2° numero evitando 
qual ia i richiamo alle particolari 
cifre che li compongono. Ciò spie­
ga anche perchè si siano dovute 
annotare nelle istruzioni certe ope­
razioni come <<confronta i due 
numeri >> << scambia fra loro i due 
numeri >> la cui enunciazione po­
trebbe apparire superflua se vo­
lessimo riferirei solo ad un deter­
minato caso particolare. 

Dopo queste varie osservazioni 
sarà forse il caso di ritornare sulla 
definizione di algoritmo osservan­
do che la frase << procedimento di 
calcolo >> non coglie gli aspetti es­
senziali di questo modo di ope­
rare. È forse più rispondente dire 
che un algoritmo è un procedi­
mento risolutivo di una classe di 
problemi, procedimento che deve 
po sedere il requisito della gene­
ralità che lo rende applicabile a 
situazioni iniziali diverse e della 
esatta definibilità che lo rende co­
municabile ad altri sotto forma di 
un numero finito di istruzioni. 

Fissatone in tal modo il igni­
ficato, il termine << algoritmo >> ri­
sulta applicabile anche al di fuori 
delle procedure numeriche. Così 
nella teoria dei giuochi esso vie­
ne ad identificarsi con il termine 
« strategia >> che nel caso di due 
soli giocatori A e B sta ad indi­
care il complesso delle istruzioni 
a cui deve attenersi il giocatore A 
per conseguire la vittoria. Nel 
giuoco detto degli « undici og­
getti >> si dispongono sul tavolo 
per esempio undici fiammiferi. Le 
regole del gioco sono queste : il 
giocatore A prende a sua celta 
uno, due oppure tre fiammiferi; 
quindi il giocatore B fra i fiam­
miferi rimasti ne prende a sua 
volta non più di tre. Poi torna a 
cegliere A e quindi B e co ì di 
eguito, potendosi ogni volta pren­

dere al massimo tre fiammiferi. 
Chi prende l'ultimo fiammifero 
perde. Si domanda se è possibile 
indicare una strategia per il gio­
catore A la quale obblighi l'av­
versario a prendere l'ultimo fiam-

mHero. Ebbene uno studio un po' 
approfondito del problema prova 
che questa strategia esiste e i 
esprime in due ole istruzioni, che 
non starò ad indicare per non to­
gliere ai miei cortesi uditori la 
soddisfazione di trovarle da sè (*). 

L'esistenza di un algoritmo che 
conferisce al giocatore A una stra­
tegia vincente può sembrare una 
circostanza fortuita relativa a que-
to particolarissimo gioco, ma non 

è così perchè si dimostra il se­
guente Teorema <<In qualsiasi 
gioco a due giocatori, esente da 
elementi aleatori, esiste una stra­
tegia vincente per uno dei gioca­
tori >>. Per la verità occorre dire 
che la strategia vincente è espres­
sa in molti casi da un algoritmo 
astrattamente concepibile, ma 
praticamente non realizzabile in 
quanto le alternative da esamina­
re ad ogni mossa per decidere cir­
ca la mossa successiva sono tal­
mente numerose e crescono così 
vertiginosamente che diventa im­
possibile per la mente umana il 
prenderle in considerazione tutte 
quante. Ciò spiega perchè, nono­
stante il teorema enunciato, il 
gioco degli scacchi continui ad es­
sere basato sulla destrezza e intel­
ligenza dei giocatori. Tuttavia nel 
problema dei giochi l'esistenza di 
un algoritmo, anche se pratica­
mente non realizzabile, costituisce 
un fatto notevolissimo rispetto a 
quanto avviene in altri problemi 
per i quali nè i conosce un algo­
ritmo che li risolva nè si è saputo 
stabilire se tale algoritmo possa 
essere trovato. Tale è ad esempio 
il celebre << problema di Fermat» 
riguardante l'esistenza di solu­
zioni intere di un'equazione arit­
metica che generalizza la nota 
equazione pitagorica. Si pone per­
tanto la domanda e esista o no 
un metodo generale per la costru­
zione di un algoritmo risolutivo 
per ogni classe di problemi. E 
poichè la risoluzione di un pro­
blema matematico si può precisare 
come affermazione che una certa 

(*) Esse sono: 
l ) Primo colpo: A prende due fiam· 

miferi; 
2) Colpi su c ce i vi: se B ha preso 

n~3 fiammiferi (e e ne restano ancora) 
A ne prende 4-n. 
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espre sione è deducibile da certe 
premesse, l'algoritmo cercato do­
vrà esser tale da consentire di 
decidere mediante un numero fi­
nito di pa i, consistenti in ope­
razioni elementari ben precisate, 
se una certa es pressione è o meno 
conseguenza di un dato insieme 
di espres ioni: il che a sua volta 
presuppone l'esistenza di un algo­
ritmo che consenta la succes iva 
enumerazione di tutte le con e­
guenze eH un dato insieme di 
espressioni. Si è così andata svi­
luppando nell'ultimo trentennio 
una teoria della decisione che con­
sidera decidibili quei problemi 
per i qua li si può assegnare un 
algoritmo ossia un procedimento 
effettivo di ri oluzione. Così per 
esempio il problema di stabilire, 
dall'esame dei coefficienti se una 
equazione di 2° grado possiede o 
no radici reali è un problema de­
cidibile perchè esiste un procedi­
mento effettivo per risolverlo e 
precisamente quello notissimo ba­
sato sull'esame del segno del di­
scriminante. 

È stato osservato che non vi è 
una differenza essenziale fra l'a­
zione che compie il chimico per 
decidere circa una sostanza da 
analizzare, se ad esempio essa 
contenga o no del cloro, e l'azio­
ne che compie il matematico per 
decidere se un dato numero in­
tero è oppure no un numero pri­
mo: in entrambi i casi le opera­
zioni da compiere consistono nel­
l' esecuzione di alcune ben detta­
gliate istruzioni che possono es­
sere affidate anche a persone di 
scarsa competenza; in particolare 
non sarà necessario sapere che 
cos'è il cloro o che cos'è un nu­
mero primo. 

Diremo dunque che una teoria 
formalizzata è decidibile se esi te 
un procedimento, articolato in un 
numero finito di passi, il quale 
consenta di stabilire se una for­
mula qualsiasi (scritta nei simboli 
di quella teoria) è oppure no un 
teorema della teoria stessa : se 
l ' algoritmo esiste, qualsiasi indi­
viduo potrà dare la risposta, an­
che senza conoscere la teoria di 
cui si tratta, limitandosi ad ap­
plicare scrupolosamente e macchi­
nalmente tutte le istruzioni in cui 
l'algoritmo si articola. 

L 'intervento della intelligenza 
dell'uomo si richiede per la co­
struzione dell'algoritmo, ma non 
per l'esecuzione di e so la quale 
può dunque essere affidata ad un 
<< automa >>. Questa parola che nel 
linguaggio comune viene ancora 
talvolta usata col vecchio signifi­
cato di meccani mo costruito per 
imitare i movimenti dell'uomo o 
degli animali, è entrata da poco 
più di un decennio nel linguaggio 
scientifico per indicare qualsiasi 
apparecchiatura capace di riceve­
re, conservare, elaborare e resti­
tuire l'informazione in base ad 
un piano prestabilito di istruzioni. 

L 'informazione con iste in un 
certo insieme di i truzioni e di 
dati, che si e primono ordinaria­
mente in parole e numeri e regi-
trabili perciò coi caratteri del­

l'alfabeto ordinario. L'informa­
zione tuttavia per essere trasmessa 
e conservata deve essere affidata 
ad un supporto fisico che prende 
il nome di << memoria >>. Con tale 
nome può essere de ignato in sen­
so lato qualunque sistema fisico 
capace di as umere un numero fi­
nito di stati ben determinati e di­
stinti: in tal en o anche il clas-
ico nodo al fazzoletto è un tipo 

di memoria. È prevalsa la tenden­
za a comporre la memoria me­
diante un numero conveniente­
mente grande di unità elementari 
ca paci ciascuna di as umere due 
soli stati fisici ben determinati: 
tali ono ad esempio i due diversi 
tati di magnetizzazione che pos­

sono presentarsi nelle componenti 
di una memoria a nuclei di fer­
rite. Un sistema co tituito da 
componenti binarie può assumere 
2N configurazioni diverse, corri­
spondenti a tutte le pos ihili com­
binazioni di detti tati. La regi­
strazione dell'informazione ester­
na avviene facendo corrispondere 
all'insieme di simboli alfanumeri­
ci in cui essa è espressa una de­
terminata configurazione della 
memoria e poichè questa è strut­
turata in componenti binarie i 
rende opportuno codificare pre­
ventivamente l 'informazione_ ester­
na col sostituire ai caratteri alfa­
numeriCI delle combinazioni di 
due soli caratteri, ordinariamente 
lo « zero » e l'« uno », analoga-

mente a quanto si fa nella trasmis­
sione telegrafica coi segnali << trat­
to » e << punto >>. Dunque l'infor­
mazione esterna, opportunamente 
codificata, viene introdotta nella 
memoria e le parti di essa regi­
strate dalle singole componenti 
binarie della memoria costituisco­
no le unità di informazione o 
<< bit ». Nella restituzione dell'in­
formazione si opera in certo senso 
il processo inverso. L'elaborazione 
dell'informazione consiste nella 
modifica del contenuto della me­
moria sulla base delle istruzioni 
già introdotte nella memoria stes­
sa e implicanti l'esecuzione sia di 
operazioni aritmetiche che di ope­
razioni logiche: essa è ordinaria­
mente strutturata in un sistema di 
ordini elementari, i oli che la 
macchina sia in grado di eseguire 
e perciò i soli che essa riconosca. 

Messo di fronte ad un 'istruzio­
ne che non è in grado di ricono­
scere, un elaboratore automatico 
o si arre ta o impazzisce. L'insie­
me delle istruzioni che l'automa 
è in grado d'interpretare, espresse 
in forma codificata, costituisce il 
co idetto « linguaggio-macchina >>. 
La differenza fra un algoritmo la 
cui e ecuzione è affidata all'uomo 
e un algoritmo la cui esecuzione 
è affidata ad un automa sta essen­
zialmente nel fatto che il primo 
può e ere redatto nel linguaggio 
ordinario mentre il secondo deve 
es ere redatto in linguaggio-mac­
china e per questo ste so fatto 
deve ri ultare estremamente più 
particolareggiato: esso prende il 
nome di « programma >> che si­
gnifica dunque << algoritmo per la 
macchina >>. 

La programmazione può mirare 
anche alla risoluzione di problemi 
non aventi specifico carattere arit­
metico. Si può per esempio affi­
dare all'automa il compito di con­
durre avanti una partita contro 
un altro giocatore in un deter­
minato gioco: compito da non sot­
tovalutare perchè un gioco può 
anche diventare un << modello » di 
competizioni economiche o mili­
tari nel qual caso il comportamen­
to dell'automa <<simulerà >> ciO 
che potrebbe accadere nella real­
tà effettiva. 

Fra le applicazioni di un ela­
boratore automatico, fuori del set-
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tore numerico, non può e ere ta­
ciuta quella della traduzione auto­
matica di una lingua in un'altra: 
impresa affa cinante per il uo ca­
rattere audace e parado ale, la 
quale comporta la ri oluzione di 
una serie di importanti problemi. 
Alla Conferenza Internazionale ul 
trattamento dell'informazione che 
ebbe luogo a Parigi nel 1959 una 
intera sezione fu dedicata a que-
to argomento e nella relazione ge­

nerale svolta dallo scienziato russo 
D. Panov si afferma che il proble­
ma della traduzione automatica 
appartiene alla categoria di quelli 
per cui i mezzi di realizzazione 
pratica sono venuti a trovar i in 
anticipo rispetto alle ricerche teo­
riche. In effetti ci si è accorti che 
una scienza vecchia e ri pettata co­
me la lingui tica si trovava in ri­
tardo ri petto alle nuove e igenze. 
Dopo lunghi anni di pacifica esi­
stenza dedicata allo studio di gravi 
problemi come quelli delle forme 
verbali dello islandese antico o 
tlell'impiego dei pronomi nel san­
scrito i glottologi furono abbor­
dati da alcuni energici co truttori 
di calcolatrici elettroniche con un 
discorso di que to genere: « oi 
vogliamo costruire una macchina 
per tradurre: diteci quali carat­
teri tiche deve possedere e quali 
operazioni deve aper e eguire » . 

I linguisti cercarono di cavarse­
la dicendo che di macchine loro 
non e ne intendevano affatto. Al 
che i costruttori replicarono : 
cc on occorre che ve ne inten­
diate. Saremo noi a progettare la 
macchina: diteci olo quali regole 
bisogna applicare per ottenere una 
traduzione esatta >>. È risultato 
co ì che le nostre lingue vive non 
erano state ancora ufficientemen­
te tudiate, in ogni ca o non ab­
ba tanza per poter stabilire un i­
stema di regole di traduzione tale 
da consentire l'elaborazione di un 
algoritmo per l'esecuzione auto­
matica di detta operazione. e è 
derivata la formazione di peciali 
gruppi di ricerca i quali si pro­
pongono di realizzare algoritmi 
concreti di traduzione approfon­
dendo l'analisi comparativa della 
struttura grammaticale e intatti­
ca delle varie lingue. Alcuni note-

voli risultati sono già tati rag­
giunti e quando i problemi algo­
ritmici aranno completamente ri-
olti non saranno certo le difficol­

tà tecnologiche a ritardare la rea­
lizzazione dei traduttori automa­
tici. È comunque interes ante no­
tare come proprio mentre nell'in-
egnamento delle lingue moderne 
i va sempre più affermando la 

tendenza ver o forme dirette di 
apprendimento al di fuori dei tra­
dizionali schemi intattici e gram­
maticali, que ti cla ici procedi­
menti trovino una forma di riva­
Jutazione nella tecnica della tra­
duzione automatica. 

Le co e dette fin qui hanno 
me o in rilievo lo tretto legame 
che intercorre fra algoritmi ed au­
tomi: qualsiasi processo le cui 
tappe succe ive siano realizzabili 
da un elaboratore automatico può 
e ere de critto otto forma di al­
goritmo e viceversa tutti gli algo­
ritmi da noi conosciuti appaiono 
realizzabili mediante macchine au­
tomatiche. Talvolta però questa 
realizzabilità deve es ere intesa in 
senso astratto a cau a dell'ecce -
siva esten ione di memoria che 
e a richiederebbe per una pra­
tica attuazione: comunque que­
sto è un particolare a cui non con­
viene attribuire troppa importanza 
perchè i progressi tecnologici in 
questo campo ono rapidi imi e 
già oggi si di pone di tipi di me­
moria di minimo ingombro, di 
grande capacità e di facile ac­
ce o. 

La stretta parentela fra algo­
ritmi ed automi fa sì che nessuno 
di que ti due termini po a essere 
rigoro amente preci ato enza ri­
percussioni ull'altro. Una data 
cla e di algoritmi può servire a 
definire un automa come macchi­
na idonea a realizzarli e viceversa 
un dato tipo di automa circoscri­
ve, entro l'insieme degli algoritmi 
astrattamente concepibili, la ben 
precisa cla e di quelli che esso è 
in grado di e eguire. 

Pertanto lo studio dell'accop­
piamento algoritmo-automa può 
essere ulteriormente approfondito 
partendo da uno qualunque dei 
uoi due costituenti. Ed effettiva­

mente entrambe le vie ono state 
tentate con pari successo. 

Si è già detto come la nozione 
di algoritmo sia legata a quella di 
decidibiltà di un i tema formale. 

A sua volta la nozione di decidi­
bilità, con procedimenti che non 
è qui il caso di e porre, è stata ri­
condotta dai logici matematici a 
que1la di computabilità : si dice 
che una funzione di più variabili 
è computabile ovvero effettiva­
mente calcolabile e e iste un pro­
c~dimento mediante cui sia pos i­
bile in un numero finito di pa i 
calcolare il valore della funzione 
per ogni istema di valori delle 
variabili. È una definizione che 
la eia intendere qualche cosa ma 
che pre enta ancora dei lati o cu­
ri e che ha quindi bisogno di es­
sere ulteriormente precisata allo 
stesso modo delle nozioni di algo­
ritmo e di decidibilità. Il chiari­
mento completo di quel che m­
tenda per « effettivamente calco­
labile >> è tato poi definitivamen­
te raggiunto ed ha portato alla 
formazione di una nuova teoria 
detta delle << funzioni ricorsive >> 

che sono funzioni, ad argomenti 
e valori interi, nella cui costru­
zione ha parte notevole il proce­
dimento definitorio << per ricor­
renza >> il quale rimanda il cal­
colo della funzione per un valore 
dell'argomento al calcolo per il 
valore immediatamente preceden­
te e così di seguito fino ad un va­
lore iniziale assegnato. 

La teoria delle funzioni ricor-
ive ha con entito di compiere im­

portanti progres i nella risoluzio­
ne dei problemi di decisione: in 
particolare da essa si può dedurre 
il celebre teorema di Godei che 
afferma l' indecidibilità dell' arit­
metica. 

Più allettante per i non-mate­
matici è però la via che appro­
fondisce lo tudio del binomio al­
goritmo-automa partendo dalla 
precisazione del termine « auto­
ma >> . Ciò è stato fatto cercando 
di schematizzare al massimo il 
modo di lavorare di una macchi­
na calcolatrice, che si suppone 
però con capacità illimitata di 
memoria: co ì, imitando ciò che 
in circostanze analoghe fanno fre­
quentemente fisici e ingegneri, i 
è pervenuti alla de crizione di 
una macchina ideale che accoppia 
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il requi ito della massima genera­
lità a quello della ma ima em­
plicità. Essa prende il nome Cii 
macchina di Turing dall'inglese 
che la ideò nel 1937, os ia ancor 
prima della creazione dei calco­
latori elettronici. 

La macchina di Turing è stata 
ideata in modo da poter ripro­
durre nei suoi a petti e enziali 
il comportamento computistico 
dell'uomo. Che cosa facciamo noi 
quando calcoliamo con carta e 
matita? Partiamo da certi dati, 
os ia da una combinazione finita 
di simboli e, attenendoci ad un 
certo insieme finito di i truzioni, 
e e,guiamo delle letture, crittura­
~ioni, cancellazioni, sempre in nu­
mero finito pervenendo ad una 
nuova combinazione di imboli 
che rappresenta il ri ultato del 
nostro lavoro. 

La macchina di Turing disporrà 
dunque in primo luogo di un « al­
fabeto esterno >> costituito da un 
numero finito di caratteri, uno 
dei quali con i terà semplicemen­
te in uno spazio vuoto. L'infor­
mazione esterna si suppone regi­
strata sopra un nastro illimitato 
nei due sensi e suddiviso in una 
successione di « campi >> ciascuno 
dei quali può accogliere un unico 
segno alfabetico e può quindi in 
particolare anche risultare vuoto. 
Si ipotizza poi un organo di let­
tura alla cui o servazione può es­
sere sottoposto un solo campo per 
volta, allo scopo di conoscerne il 
contenuto. L'in ieme del nastro 
con un certo contenuto e dell'or­
gano di lettura indirizzato su un 
certo campo co tituisce la cc con­
figurazione e terna >> della mac­
china. Si uppone che tale confi­
gurazione possa variare per ef­
fetto delle seguenti operazio~i ele­
mentari: 

l) Scritturazione: ossia modi­
fica del contenuto del na tro so­
stituendo il segno alfabetico im­
pres o nel campo osservato con 
un altro segno alfabetico ( even­
tualmente con uno spazio vuoto). 

2) Spostamento: o sia passag­
gio sotto l'organo di lettura di 
un nuovo campo immediatamente 
a de tra o a sini tra di quello pri­
ma o ervato. 

Il funzionamento della macchi­
na avviene per passi succes ivi ed 
è regolato da una matrice logica 
che può e sere rappre entata me­
diante una tabella a doppia entra­
ta come l'u uale tavola Pitagorica. 
Le righe corrispondono ai segni 
òell'alfabeto esterno che cadono 
sotto l'organo di lettura: le co­
lonne corri pondono invece a 
quelli che i chiamano gli cc stati 
interni >> dell'unità logica. L'in­
crocio di una riga con una colon­
na rappre enta una po ibile « si­
tuazione >> della macchina o ia la 
combinazione di una certa confi­
gurazione e terna con un certo 
tato interno. Ebbene, la matrice 

logica contiene per eia cuna itua­
zione l'indicazione dell'azione che 
deve compiere la macchina. Tale 
azione consi te In una eventuale 
critturazione, In un eventuale 
po tamento e in un eventuale 

passaggio ad un nuovo stato in­
terno. L'effetto di tale azione sarà 
un cambiamento eventuale sia 
della configurazione e terna che 
dello stato interno, o ia il rinvio 
ad una nuova situazione nella 
quale la matrice fornirà nuove in­
dicazioni che rinvieranno ad 
un'altra ituazione e co ì di se­
guito. 

Si tratta dunque di una macchi­
na deterministica nel en o che la 
sua situazione iniziale ne determi­
na completamente il comporta­
mento succes ivo. L'arresto della 
macchina i verifica quando i 
perviene ad una ituazione che 
contempla il rinvio alla ituazione 
stessa . Ma la macchina può anche 
non arrestarsi mai ed in partico­
lare può entrare in un ciclo che 
continua a percorrere indefinita­
mente. 

Dopo questi cenni sommari po -
iamo ritornare alla teoria della 

deci ione e upporre a egnato un 
determinato problema. Si pone la 
domanda: « esiste oppure no un 
algoritmo ri olutivo per quel pro­
blema? >> La difficoltà di rispon­
dere sta proprio nel ca o negati­
vo : per eh è se l'algoritmo è sta t o 
costruito, il fatto che e so risolva 
effettivamente quel problema po­
trà e sere accertato con una facile 
verifica materiale. Ma e Invece 
l'algoritmo che si desidera non è 

tato finora trovato, che cosa do­
vremo concludere: non è stato 
trovato perchè non esi te o perchè 
non abbiamo saputo cercarlo? È 
chiaro che non si può dare una 
ri posta e non 1 e prima preci­
sata la definizione di algoritmo: 
la matematica infatti ci ammoni-
ce con l'esempio di altri que iti 

ai quali, dopo di aver per un 
certo tempo ri posto negativamen­
te, iamo infine pervenuti a dare 
ri posta modificando opportuna­
mente il no tro atteggiamento 
verso il problema. 

Ebbene per il que ito riguar­
dante gli algoritmi la ri posta può 
oggi es er data e i fa l'ipote i 
che qualunque algoritmo possa e -
ere realizzato mediante una cor­

ri pondente macchina di Turing. 
Diremo infatti che una macchina 
di Turing risolve un certo pro­
blema se me sa in quello stato 
iniziale che traduce le condizioni 
del problema essa, dopo un nu­
mero finito di passi, si arresta tra­
sformando co ì l'informazione ini­
ziale in un'informazione finale 
che rappresenta la soluzione del 
problema. Se invece la macchina 
non perViene mai alla situazione 
di arre to, diremo che essa non 
è applicabile a quella certa infor­
mazione iniziale, ossia che l'al­
goritmo da essa realizzato non è 
un algoritmo risolutivo del nostro 
problema. 

Quest'impo tazione ha ricondot­
to la decidibilità di un problema 
alla precisa pos ibilità di ideare 
una macchina di Turing ca pace di 
risolverlo ed ha conseguentemen­
te perme so di stabilire che ta­
luni problemi, anche al di fuori 
del campo trettamente aritmeti­
co, sono effettivamente indecidi­
bili, o ia tali che nessun automa 
sarebbe capace di ri olverli. Tale 
ri ultato, che scaturisce dal felice 
innesto della mentalità computi­
stica sul tronco vigoro o della lo­
gica matematica, è da considerar i 
come una pietra miliare nella to­
ria del pen iero matematico e 
embra inoltre segnare un preciso 

confine fra i compiti che nel pro­
cesso deduttivo possono esser de­
legati all'automa e quelli che in­
vece esigono l'intervento inven­
tivo del raziocinio dell'uomo. 

Pietro Buzano 
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Elogio di Michelangelo come architetto 
Commemorazione pronunciata dal Prof. AUGUSTO CAV ALLARJ.MURAT nel Politecnico di Torino l'Il 
novembre 1964, nel quadro delle celebrazioni in occasione del IV centenario della morte del grande artista. 
Il testo si pubblica seguendo l'ormai tradizionale consuetudine, sull'Annuario del Politecnico e sulla nostra 

L'utilità degli elogi commemo-.. 
rativi dei grandi protagonisti del 
passato, anche se talora offuscati 
da retorica, consiste nella quasi ob­
bligatoria occasione di rispolverare 
e ridimensionare ogni cento anni lo 
stesso problema: si opera un ripas­
so od un completamento storico; 

.... ,. ' 

Rivista per gentile concessione. 

sari e del Condivi insistono sulla 
sua confessione d'essere architetto 
contro voglia: « l'architettura non 
era arte sua propria )) . N elle stesse 
sue poesie egli si vanta d'avere 
avuto alla nascita in dono la bel­
lezza per la pittura e per la scul­
tura; e ciò invero sarebbe una en-

con significato anche tecnico nel 
campo architettonico, come si do­
vrebbe usare nella storia dell' ar­
chitettura. Qui, in questa sede uf­
ficiale, dato che se ne presta l' oc­
casione, sembra opportuno e giu­
sto esplorare in tale accezione le 
conquiste del lavoro di revisione 

Disegno per le fortificazioni di Firenze, n. 108, nella Casa Buonarroti. 

si ricalibra la misura di noi stessi; 
si rettifica l'orientamento nostro 
nell'attualità. 

IL CASO MICHELANGELO 

Il problema culturale incentra­
bile su Michelangelo, addirittura 
il « caso Michelangelo )), presenta 
in quest'ultima tappa dell'intra­
montabile tradizione elogiativa, 
una notevole novità: il Buonarroti 
come architetto, anzichè come pit­
tore e come scultore. 

È noto che le cronache del V a-

nesima conferma che sovente gli 
artisti sono inconsci del proprio 
valore. 

Tuttavia il tema critico e stori­
co dell'anno commemorativo in 
corso sembra essere stato di un 
Michelangelo davvero architetto, 
oppure di un Michelangelo come 
e soprattutto maestro d' architet­
tura. Si tratterebbe, s'intende, di 
un magisterio sempre di valore 
meramente artistico, da utilizzare 
nella critica d'arte, così com e 
oggi praticata non di magisterio 

e di ridimensionamento intraviste 
nel 1964. 

Il « caso Michelangelo )) è ge­
neralmente visto quale prevalente 
materia d'estetica; e cioè tipico 
storico esempio di « genio )), nel 
quale si possono leggere in modo 
agevole gli aspetti fondamentali 
della genialità artistica. Ha quasi 
la praticità d'un modello didattico 
ad uso della didattica filosofica per 
dire che cos'è l'arte, quel certo 
nonsocchè che si chiama la bel­
lezza. 

Tempo fa si parlava in modo 
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Disegno per le fortificazioni di Firenze, n. 105 recto, nella Casa Buonarroti. 

piuttosto generico della gestazione 
travagliata delle sue architetture. 
Oggi sono stati abbastanza eviden­
ziati i tre suoi tipici modi di fon­
dare il costrutto delle sue imma­
gini architettoniche: modo di af­
frontare inizialmente il problema 
della fabbrica progettata come 
abitacolo; oppure modo di impo­
starlo dapprima come struttura 
fisica autoportante; o ancora mo­
do di assumere gli elementi orna­
mentali e strutturali come segni 
di un linguaggio figurativo quasi 
indipendentemente dall'originario 
semantico loro significato di abi­
tacoli e di gusci tecnici di tali 
abitacoli. 

Invero, è risaputo fino dai tent­
pi classici di Vitruvio, che « com­
modus )) << firmitas )) « venustas )) 
debbono ritrovarsi contempora­
neamente nella sintetica opera 
d'arte se p pure composta conside­
rando in via provvisoria isolata­
mente quelle tre istanze; le quali 
sono istanze schematiche, non rea­
li, da considerare come iniziali 
spunti ognuno da completare con 
gli altri rimanenti, come vie di Schizzo per la facciata di San Lorenzo, di mano di Michelangelo, a Palazzo Pitti, Firenze. 

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETA INGEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO- NUOVA SERIE- A. 18- N. 12- DICEMBRE 1964 375 



accesso all'ideazione formale, 
spunti e imbocchi di strade che 
si assumono provvisoriamente nel 
primo approccio del processo ge­
stativo per farli poi subito inte­
grare tra loro. La teoria filosofica 
neoclassica definì questo speciale 
concetto, come di ente trinitario, 

parecchi. Al loro allestimento ed 
allineamento nell'armamentario 
per l'uso contribuiscono princi­
palmente i grandi artisti, i geni 
novatori, 1wn i piccoli artisti, co­
rifei e ripetitori scolastici. 

Michelangelo fu tra i novatori, 
fu sempre un novatore, in tutto, 

-· 
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Disegno con annotazioni esecu tive per la facciata di San Lorenzo, conservato a Milano nella 
Raccolta Bianconi al Castello Sforzesco (tipico grafico di studio per il cantiere). 

uno e trino; ed anzi dinwstrò che 
basta fare tacere una delle tre 
frazioni perchè si sfasci la magica 
essenza dell'arte, la quale è to­
tale. 

Di « pretesti >> artisuc~ ogni 
epoca ed ogni stile ne possiede 

nella riforma degli strumenti di 
lavoro e nel ripensamento delle fi­
nalità dell'arte. 

Esaminiamo saltuariamente qua­
le esempio, incontrandole per 
classi, le strumentazioni ricalibra­
te: nel tema che oggi diremmo 

distributivo o tipologico edilizio; 
nel tema della solidità che viene 
ora contemplata dalla scienza del­
le costruzioni; nel tema figurale 
o linguistico dell'architettura; ma 
non dimentichiamo mai le valen­
ze di tali temi con la totalità este­
tica. 

I TEMI DISTRIBUTIVI 

Il tema di tributivo, cioè della 
caratterizzazione prima della fab­
brica in funzione delle mansioni 
abitative o di comodo impiego ed 
in funzione della finalità di susci­
tare immagine figurativa, si è re­
centemente incentrato sulla docu­
ntentazione grafica del travaglio 
elaborativo di un grandioso com­
plesso di opere rimaste purtrop­
po perlopiù sulla carta e non 
giunto ad esternarsi nella pietra 
e nell'atmosfera: le fortificazioni 
per Firenze. 

È stato messo m evidenza il va­
lore quasi espressionistico assunto 
dai disegni e dallo spazio che tali 
disegni rappresentano. È quasi 
nato il sospetto che Michelangelo, 
in quel drammatico frangente del 
pericolo bellico per la repubblica 
fiorentina, giocasse ad inventare 
spazi estetici; e sotto un certo 
aspetto potrebbe anche essere ve­
ro che il genio giochi sempre 
anche nella più paurosa mortale 
tragedia. Perchè è positivo che le 
immagini artistiche non nascono 
dal nulla, ma intorno anche a un 
nonnulla di artistico organizzano 
la propria strutturabilità artistica. 
Sempre l'opera d'arte è qualcosa 
di simile a quelle idee di vasi 
ornamentali anticheggianti che il 
Serlio disse d'avere inventato di 
notte, quasi sognando come con­
clusione d'una intera giornata 
spesa a giocherellare sulla carta 
con i compassi tracciando circon­
ferenze e cc cercando una fornta 
del vuovo naturale, con più bre­
vità di Alberto Durero >>. Si po­
trà dire che quella « bella cosa 
ch'è veramente il studiare col 
compasso sopra le linee rette e 
curve, perchè si trova tal fiata 
delle cose che l' huomo no hebbe 
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per aventura mai il pensiero >>, 

denunciata con parole sue dal 
Serlio, è un modo di operare ma­
nierista; ma in ultima analisi non 
stiamo parlando proprio di un 
confondatore del manierismo? Si 
potrebbe ancora dire che quel 
<< modo di fare >> manieristico 
tardo rinascimentale, anzichè il 
cc modo imitativo >> primorinasci­
mentale, non mirando alle cose 
esistenzialmente, sia fuori tema in 
proposito di progetti di fortifica­
zioni; ma è proprio quanto si 
vuole sottolineare, che cioè la me­
ravigliosa giornata operativa del 
Buonarroti in un tema concretis­
·imo com'è quello dell'ingegneria 
difensiva stabile al momento della 
riforma delle armi d'offesa, pas­
sate decisamente all'uso di can­
noni e di fucili in luogo di cata­
pulte e di balestre con frecce, è 
esemplare fatto di iniziale aderen­
za ad uno spunto architettonico 
pratico, non estraneo all'ingegne­
ria militare, non gratuito, non di 
gioco estetico, senza peraltro ne- Schizzo autografo per la Biblioteca Laurenziana, a Palazzo Pitti, Firenze. 

Idee per la Biblioteca Laurenziana. 
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Schizzi per la Biblioteca Laurenziana con idee per la scalinata, disegno 89 recto, nella Casa 
Buonarroti. 

gar la validità e l'opportunità 
della ricerca dell'esistenza o me­
no di una accensione di idee inte­
grative più legate all'arte, per cui 
la fortificazione michelangiolesca 
si trasferisce, sublimandosi, dal 
piano della mera tecnica, al piano 
dell'arte concreta. 

Qualcosa di simile, ma di p~u 
importante per la storia della for­
tificazione avvenne col coevo San­
micheli che già il Maffei, nel Set­
tecento, indicò come vero antici­
patore di principi organizzativi 
del V auban; cosa anche ammessa, 
data l'evidenza delle dimostrazio-

ni veronesi, dai francesi. Prima di 
tutto occorre considerare oggetti­
vamente, con serietà tecnica, il 
fatto positivo che le fortificazioni 
sono strutturazioni lapidee dei 
consequenziari tracciamenti di po­
ligonali delle traiettorie di tiro, 
in orizzontale disegnabili come 
segmenti di rette ed in verticale 
come segmenti di parabole, e che 
nei vertici di tali poligonali s'in­
seriscono con ferrea insostituibi­
lità i vertici di angoli di tiro, 
dalla cui apertura obbligatoria­
mente sono determinate la posi­
zione e le svasature delle feritoie 

e delle finestre e le inclinazioni 
reciproche dei piedi dei muri di 
cortina poste tra le torri o baluar­
di o caposaldi in cui stanno le 
bocche da fuoco. Insomma quei 
rosari di pallottoline raggianti 
sono la prima autentica ossatura 
dalla quale nasce il moto del pen­
siero ideativo di spazi di natura 
tecnica ed anche di spazi che pos­
sono finalisticamente, cioè nella 
profonda psiche di un artista C9-

stretto a far l' ingegnere militare, 
diventare spazi architettonici va­
lidi per la critica d'arte. Perciò 
la critica d'arte non può muover­
si senza passare entro la storia 
della tecnica; e chi non segua 
questo criterio basilare sarà pur­
troppo un falso critico d'arte. 

Nel caso in inchiesta, sospetta 
critica è quindi quella che può 
essersi mossa ad ammirare i . ri­
trovati disegni per le fortificazio­
ni in virtù dell'allettante stimolo 
della grafologia psicoanalitica il 
che porta ad equivocare sui limiti 
tra grafologia e estetica. La forte 
carica anticipatrice di espressio­
nismo architettonico contenuta in 
quei disegni va vista come di 
espressionismo analogo a quello 
che sarà nei nostri tempi, libero 
dalla soggezione a modelli edilizi 
estranei al processo delle forme 
autoformantesi generate dal di 
dentro nelle proprie esigenze fun-

Studio per la Biblioteca Laurenziana. 
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zionali e distributive. Maggior 
merito che il nostro è quello di 
Michelangelo per avere operato 
come si fa oggi ma nel Cinque­
cento, in condizioni ambientali 
ben differenti e con scarsi prece­
denti casi clamorosi negli occhi. 

Altra conferma alla maniera di 
entrare in argomento architettoni­
co attraverso l'impostazione fun­
zionale d'un comodo abitacolo è 
fornita dai progetti per la Libre­
ria Laurenziana, tanto nello stu­
dio della scala d'accesso, quanto 
ut quello della biblioteca propria-

Nella Biblioteca Laurenziana. 

mente detta e della biblioteca se­
greta non realizzata sulla testata 
opposta dell'accesso. La determi­
nazione dell'asse principale del 
complesso aggiunto a San Loren­
zo in prolungamento del transet­
to a novanta gradi rispetto all' as­
se della chiesa brunelleschiana, 
l'ascensione entro il vano verti­
caleggiante della scala, l'utilizza­
zione di uno scampolo triangolare 
di terreno all'estremità più lon­
tana, la necessità di contenere 
uno spazio apparente entro uno 
spazio reale angusto, e cent'altri 

Pianta della scalea d'accesso alla Biblioteca 
Laurenziana, secondo il rilievo degli studenti 

veneziani. 

pretesti distributivi sono le vie di 
accesso nel campo della ideazio­
ne formale, seguendo le quali è 
chiarissima la lenta sorprendente 
e quasi didattica maturazione, 
scandita da tappe che sono dav­
vero l'impostazione tecnica, la 
formatività generica ma già sti­
molante nel terreno estetico, la 
forma. La forma la si vede già 
come successo nel processo for­
mativo, successo che s'esalta di se 
stesso e che muove l'animo per 
cui la forma bella può dirsi forma 
del sentimento nato dal successo 
conseguito a coronamento della 
formatività. N egli schizzi per la 
scala è una ridda di soluzioni 
schematiche. L'insieme degli sca­
lini, divisi in tre differenti grup­
pi a individuare tre diverse per­
correnze, è dapprima via di co-

Altra sezione orizzontale nella Biblioteca Lau­
renziana; rilievo degli studenti veneziani. 

municazione interna d'una fab­
brica, poi poco alla volta diventa 
un pretesto per fare ordine pro­
spettico per attrarre l'attenzione 
verso il foro a metà altezza della 
parete ov' è l'accesso alla biblio­
teca, ed in fine una occasione per 
giocare, come gioca uno scultore, 
attribuendo ai membri architet­
tonici un aspetto di franante e 
fragorosa colata di materia pla­
stica. Alcuni schizzi per la sca­
linata triplice hanno aperto illu­
sioni come di un Michelangelo 
anticipatore di cubismo e neopla­
sticismo; anche qui col pericolo 
di fare, anzichè critica, ambigua 
grafologia. 

Comunque ma~ prima d'oggi è 

Sezione orizzontale traversante colonne, maschi 
e muricci nella Biblioteca Laurenziana. 

apparso chiaro come ora che in 
tema di architettura il genio ope­
ra in se stesso una ricerca opera­
tiva basata sulla più generosa se­
mina di molteplici proposte e 
sulla non meno generosa dedizio­
ne a sistematiche scelte ed a eroi­
che rinuncie sino alla vendemmia 
d'un unico frutto essenziale. 
Qualcuno ha anche parlato di 
analogie coi processi combinatori 
della matematica e col pensiero 
analogico della cibernetica, in ciò 
errando profondamente, perchè la 
formatività potrebbe prestarsi al­
l'equivoco, ma non la forma at­
tiva dell'arte, che non è esisten­
ziale fenomeno esterno all'animo 
e riproducibile in vitro. A qual-
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Dettaglio fotografico della volta della Sagrestia Nuova con finestre a stipiti inclinati. 

siasi sistem.a filosofico si appar­
tenga, attualmente si sa per certo 

che l'arte è proiezione di qual­
cosa del nostro cuore sulla mate­
ria. N o n è invece vero il vicever­
sa e lo constateremo più avanti 
con l'aiuto del genio celebrando. 

Solo una logica interna alla for­

ma attivantesi nella mente conce­
pitrice può giustificare l'abuso, 
l'infrazione alla regola e la biz­
zarria che contemporanei e neo­
classici notarono e condannarono 
perchè essi erano incapaci di en­
trare in quell'altra razionalità~ la 
razionalità dell'immagine esteti­
ca, che non è contemplata nella 
serie di regole che il primo Ri­
nascimento dei trattatisti aveva 
creduto poter estrarre dall'es p lo-

..f 
/ 

razwne delle architetture greche 
(~ rontane . 

Le leggi della razionalità e Le­
fica interna all'immagine, propo-
ta dai capolavori michelangiole­

schi sino al Palladio stesso, erano 
capaci di dare a chi fornito di 
genialità il coraggio di tentare 
ogni acrobazia formale, persino 
quella della sostituzione a mem­
bri strutturali di elementi archi­
tettonici o decisamente antropo­
morfici, per proiettare più visi­
bilmente noi stessi nella materia, 
oppure anche solo suggerendo co­
me possibile tale sostituzione. È 

stato molte volte sottolineato che 
tra gli ospiti umani della Biblio­
teca si frammischiano le coppie di 
colonne, autentiche coppie di per­
sonaggi di una vicenda dramma­
tizzata e unwnizzata. 

Anche le finestre prospettiche 
della vicina Sagrestia Nuova di 
San Lorenzo, debbono la loro 
aberrazione ottica all'esigenza e­
stetica di umanizzare l'imitata in­
venzione del vano, cioè presa 
dalla Sagrestia Vecchia del Bru­
nelleschi, con una regola ch'è 
contro le regole strutturali e distri­
butive. Michelangelo trovò la re­
gola applicata già dai Romani, 
come provano suoi schizzi di ri­
lievo archeologico sull'arco di Co­
stantino. Tuttavia nella Sagrestia 

l . 

l 
l 

Ho detto poco fa che la Bi­
blioteca Laurenziana offre altro 
oggetto di meditazione in tema di 
coincidenze tra spazio reale e spa­
zio apparente sempre ai fini distri­
butivi ed anche ad altre finalità. 
Per ottenere la coincidenza dei 
due spazi occorre violentare un 
po' tutta la razionalità architet­
tonica, quella distributiva, quel­

la strutturale e quella ottico-pro­
spettica della decorazione vitru­
viana. I muri vengono disassati, 
strapiombati, scarniti; basti guar­
dare la sezione orizzontale di tali 
muri per vederli in un luogo fun­
zionanti come maschi murari, in 
altro luogo come pilastri ed in 
altro ancora come muriccio di sa­
pore curiosamente quasi attuale, 
dacchè noi, e solo noi, usiamo 
strutture parietali tanto sottili ed 
economiche. Gli ordini anche ven­
gono rivoluzionati ed obbligati a 
ripiegarsi, a sovrapporsi ed a im­
bastardirsi. Studi di rilievo michelangioleschi da monwnenti romani, nel foglio 8 A, Casa Buonarroti. 
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Nuova l'applicazione mostra qual­
cosa di imperfetto: non sa farsi 
assorbire dal tutto e non provoca 
riordini veramente totali di tutta 
la composizione. Inappagato re­
sta il critico. Ma inappagato de­
ve esserne stato l' autore, che, più 
avanti negli anni e più smaliziato 
e più maturo, l'inserirà come 
m etallo determinante ma non 
scindibile da una lega preziosa 
nella cappella Sforza in Santa 
Maria degli A ngeli a Roma. 

Tale Cappella gentilizia dimo­
stra la volontà di trasformare uno 
schema cruciforme, quello della 
pianta a croce greca dei templi 

ma applicato ad uno spazio aggre­
gabile qual' è la cappella, in un 
organismo pLu immediatamente 
utilizzabile sul piano distributivo 
e nel contempo più energicamen­
te e sinteticamente ornabile. 

La concorrenza in un punto di 
fuga prospettico degl'assi degli 
stipiti delle finestre situate nelle 
lunette della volta è imperativa 
anche per le superfici concave che 
inviluppano volte e pareti e ac­
cessori liturgici e modanature . Il 
rilievo grafico oggettivo parla 
chiarissimo e muove alla più viva 
emozione artistica il riguardante 
che sappia analizzare usando an­
che la propria cultura tecnica. 

Porta etrusca con mostra scolpita nella roccia 
ma imitante le mostre costruite pezzo per 

pezzo, a Cerveteri. 

Rilievo settecentesco di Giacomo De Rossi della Cappella Sforza in S. Maria Maggiore. 
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Sezione longitudinale e pianta della Cappella Sforza predetta nel rilievo De Ros i. 

È stato detto che la Cappella 
Sforza è già barocca. Non si vede 
perchè si debba contraddire tale 
affermazione, se proprio non si 
vuole far dogma l'ormai luogo co­
mune di certa zona della storia 
dell'arte che non intende sentir 
parlare del Nostro come di padre 
del barocco. Ma certo è che la 
coerenza d'un genio che sta tra 
l'epoca rinascimentale e quella 
barocca è avvallo autorevole alla 
validità di tutta quest'ultima sta­
gione dell'arte che faticosamente 
si sta riabilitando dopo la deni­
grazione per incomprensione da 
parte dell'epoca neoclassica. Cer-

tissimo è poi che il Borromini, 
il Cortona, il Guarini, lo ]uvar­
ra, il Vittone, il Pozzo ed altri, 
specialmente nordici, debbono 
avere a lungo e fruttuosamente 
stazionato nella cappella miche­
langiolesca di Santa Maria degli 
Angeli per apprendere quella di­
sinvoltura nel relegare in soffitta 
tutto l'armamentario formalistico 
non continuamente e spietatamen­
te reinvestigato e riformato. 

È sfortuna che i progetti per 
San Giovanni de' Francesi non 
abbiano avuto avvio esecutivo. 
Avremmo potuto controllare me­
glio la volontà distributiva di Mi-

chelangelo in tema chiesastico al­
la vigilia delle impostazioni con­
troriformistiche riassunte nell' am­
bito degli architetti facenti capo 
a San Carlo Borromeo. lndiscuti­
bilmente la pianta a simmetria 
centrale, che il Buonarroti cerca 
di recuperare in Vaticano rispon­
de a criteri funzionali che vedia­
mo accennati in S. Giovann de' 
Fiorentini e che collimano con 
l' idea araldica altomedioevale del 
tempio come simbolo del cosmo e 
delle quattro parti del mondo. 
Bramante ai Santi Cosmo e Da­
miano in Roma, e l'A lessi per 
S. Maria di Carignano in Genova 
e per San Lorenzo all' Escuriale, 
confermano il lavorio nel tema li­
turgico mobilitato e bloccato dal 
Concilio di Trento. 

I TEMI STRUTTURALI 

Sospendendo l'elencazione esem­
plificativa in argomento distribu­
tivo, considerando come insieme 
di strumentazioni tutte ricontrol-

, late o riformate nel << caso Miche­
langelo )), vien fatto di dare ini­
zio al promesso chiarimento del­
l' analogo parallelo processo di 
rettifica nel tema strutturale, ossia 
dell'impostazione statica da darsi 
ai fabbricati perchè si possa inne­
scare un processo ideativo vitale 
per la forma architettonica. 

Fiumi di inchiostro sono stati 
consumati a scrivere sulla grande 
Cupola V aticana, sul suo aspetto 
di stabilità e sul collegato aspet­
to di ornamento architettonico 
della Città Eterna. Però nelle at­
tuali celebrazioni centenarie sem­
bra avere perso alquanto d'inte­
resse il fatto tecnico, incentran­
dosi l'attenzione più che altro 
sull'aspetto scenografico d'essa cu­
pola esclusivo di ciò che più pia­
ce alla critica purovisibilista. 

Soprattutto incuriosisce lo sto­
rico dell'arte sapere come venne 
proposto per la cupola il profilo 
esterno non emisferico ma a mon­
ta sovralzata; se cioè Michelan­
gelo fosse affezionato ad una cu­
pola emisferica nonostante l' esem-
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pio di sovralzo del cupolone fio­
rentino oppure se fu lui stesso ad 
avviare ad una forma sempre più 
sollevata, e definitivamente siste­

mata solo da Giacomo Della Por­
ta, prosecutore dei lavori alla 
morte di Michelangelo, lavori che 

eran giunti solo al gran tamburo 
scoperchiato. Alcuni credono an­
cora che la cupola, costituita da 
due gusci uno di estradosso e l' al­
tro di intradosso, abbia il guscio 
interno in forma di semicalotta 
sferica, ignorando che special­
mente nel Settecento, all'epoca ~i 
grandi restauri effettuati dal Po­
leni con la collaborazione del 

V anvitelli, furono fatti rilievi 
esattissimi dimostrando il sovral­

zamento in ambedue i gusci ed 
anzi che l'andamento globale dei. 
due elementi cupoliformi è in se­
zione prossimo alla forma della 
catenaria. 

Proprio sull'andamento del pro­
filo , coincidente con una curva 
dotata di equazione matematica 
(Bernouilli), s'appuntarono studi 
teorici e sperimentali profondi 
ed importannssLmi e mostranti 
che la « statica apparente >> e la 
« statica reale >> della cupola son 
cose molto affini e non omissibili 
del caratterizzare la scenografia 
conseguente che si innerva nel tes­
suto urbanistico di Roma modifi­
candolo e plasmandolo. Mentre 
il Poleni in un libro aureo intito-

Sezione della Cupola Vaticana nelle prime 
idee di Michelangelo, disegno n . 151 nella 

Casa Buonarroti. 

La Cupola Vaticana vista da Piazza S. Pietro. 

lato «Memorie storiche della 
Gran Cupola del Tempio Vatica­
no >> insiste nella ricerca del va­
lore statico, di scienza delle co­
struzioni, del monumento, agli ef­
fetti del restauro con cinque cer­
chioni di ferro, il Diderot, autore 
più consultato degli storici dell' ar­
te di origine letteraria, mette in 
evidenza che gli studi di tale na­

tura ingegneresca servono a chia­
rimenti estetici, avendo constatato 
che la forma razionale calcolata 
e quella rinvenibile nel subco­
sciente delle esperienze artigianali 
su cui si fondava l' architettura nel 

passato, conducono ambedue al­
l'invenzione bella. 

Comunque l'accenno a Didero t 
invita a meditare sul fatto che al­
cune teorie estetiche vorrebbero 
che l'architettura fosse un per­
fetto utensile, razionalmente con­

cepito, e conseguente se perfetto 
come opera tecnica dovrebbe per 
ciò stesso essere opera bella. In 
altre parole è la teoria filosofica 
della coincidenza tra azione tec­
nica ed azione artistica; o ricor­
rendo a parole usate poco fa, 
coincidenza tra formatività tecni­
ca e forma artistica. Tutto il pen-
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Studii per la Cupola Vaticana, di mano di Michelangelo, conservati nel Teylers Museum di Haarlem (per gentile concessiu11 e) . 
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siero razionalista ne era qualche 
anno fa convinto, non rendendosi 
conto che solo in condizione li­
mite ciò può apparire ad un su­
perficiale esame e che tuttavia il 
segreto dei capolavori più alti del­
l' architettura è quello d'essersi 

Studio per il tamburo della Cupola Vaticana 
nel Museo des Beaux Arts di Lille (n. 93r, 

collez. Wicar). 

saputi spogliare di tutto l' inessen­
ziale ma di avere conseguita, co­
me dicevano i crociani, la forma 
del sentimento della razionalità e 
non la razionalità pura e sempli­
ce. lnvero il detto lodoliano « ciò 
che è in rappresentazione dev'es-

TAVOLA. D. 

L 'arco concepito come figura di equilibrio di 
una serie di sfere reciprocamente contrastanti; 
l'arco concepito come una serie di conci squa­
drati; l'arco concepito come catenaria ribaltata 
sopra l'orizzonte (da Memorie !storiche della 
Gran Cupola del Tempio Vaticano, tav. D). 

sere, tn funzione » va ridimensio­
nato. 

Lo studio degli schizzi miche­
langioleschi, e del modello ligneo 
della cupola ci convince che il 
grande statuario che si vantava 
d'avere appreso tramite il latte 
della balia, tutto il mestiere dei 
marmorini, molto lentamente con­
quistò il concetto tecnico della 
cupola come potrebbe averlo un 
ingegnere dell'epoca illuminista o 
di quella attuale. Faticosissima fu 
la sua rinuncia a pregiudizi deri­
vati dal mestiere artigianale e la 
intuizione approssimativa del rea­
le comportamento meccanico, che 
d'altra parte denunciò figurativa­
mente esaltando con ausili ottico 
prospettici l'inarcarsi dei costolo­
ni raccordantisi sotto la lanterna 
e quella proiettando verso il cie­
lo. Era un immenso sforzo mu­
scolare da rappresentare che si 
presentava alla nuova tecnica d'un 
artista abituato a rappresentare 
ogni atteggiamento dell'anatomia 
umana. Tre secoli dopo un filoso­
fo, Schopenhauer, dirà che l'ar­
chitettura è la rappresentazione 
della lotta tra le masse ed i loro 
sostegni. Ma già nel suo secolo ed 
in quello successivo vi sarà un ri­
goglioso movimento ornamentale 
volto a cogliere il significato ar­
chitettonico dei telamoni e tra­
sferirlo in selve di atlanti, di ca­
riatidi, di colonne tortili sostitui­
te a figure umane ma antropo­
morficamente introdotte nell' ar­
chitettura a rappresentare soste­
gni talora vittoriosi e talora al 
limite inferiore della sufficienza 
nel sollevare o sopportare carichi 
immani. 

L'immenso sfonzo « muscola­
re >> delle costruzioni, il « trava­
gliamento delle membra », non è, 
in altre parole, che l'equilibrio 
statico che si conquista come po­
sizione limite o di annullamento 
di un moto virtuale, ideato a spe­
rimentazione mentale ma ripro­
ducibile anche fisicamente proprio 
dalle generazioni immediatamen­
te seguenti a Michelangelo con la 

guida di Galileo Galilei sino ad 
Eulero ed a Lagrange. 

Precisamente la Cupola V atica­
na è stata la grande protagonista 
di una complessa sperimentazio­
ne mentale e materiale ad opera 
del già citato Giovanni Poleni che 
<< cinturò >> la cupola per comple­
tare il dimensionamento struttu­
rale iniziato dal Buonarroti e dal 
Della Porta. La catenaria non è 
analiticamente e meccanicamente 
che la configurazione di equili­
brio di un segmento lineare pe­
sante, posizione di equilibrio nel­
la quale il baricentro di tale seg­
mento lineare è la più bassa pos­
sibile. Rovesciando .la catenaria, 

Studio sperimentale con modello della forma 
di rottura delle cupole (op. cit., tav. H). 

come suggeriva già il De la Hire, 
si ha l'arco autoportante con il 
proprio baricentro nella posizio­
ne più alta possibile. Ma nell' ar­
co sorgono altre preoccupazioni, 
quelle dei fenomeni flessionali, 
che il Buonarroti certamente in­
tuì se tradusse figuralmente l'in­
carnamento prospettico accentua­
tivo dei costoloni, e che il Poleni 
sottopose a sperimentazione su 
modello onde eliminarne le tm­
barazzanti ipotesi nel calcolo del­
le catene, calcolo che dominò con 
una genialissima sperimentazione 
di laboratorio. 

Ad ulteriore dimostrazione che 
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Speciale influenzografo per lo studio della mec­
canica cardiaca (da Epistolarum Mathematica­

rum Fasciculus, tav. Z). 

la forma arttsttca della Cupola 
V aticana non può non venire in­
dagata anche attraverso l' inge­
gneria, si deve sottolineare che il 
fisico Poleni non sperimentò l'an­
damento del profilo con un seg­
mento lineare pesante omogeneo, 

cioè uniformemente distribuito, e 
per il quale sarebbe bastato il 
calcolo con la formula di Ber­
nouilli, ma sottopose a indagine 
sperimentale un segmento non 
omogeneo, una specie di coron­
cina a palline differentemente 
corpose e rappresentanti ognuna 
le masse della lanterna, degli ab-

FIG. 
XVIL 

Analogo influenzografo per lo studio dello stato 
di tensione nei cerchioni della cupola michelan­
giolesca (da Memor{e [storiche della Gran Cu-

pola del Tempio Vaticano, tav. F). 

baini e dei rinforzi di sezione al 
vincolo d'imposta dell'arco. Tro­
vò così lo sforzo da affidare alle 

catene, cioè, in ultima analisi se­
gnalò che l'equilibrio era insta­
bile e che quell'inarcamento sug­
gerito figurativamente era davve­
ro l'invito ad un moto che avreb­
be potuto promuoversi da un mo­
mento all'altro. 

Esiste una legge, non ancora 
bene formulata ma che si intra­

vede potersi dimostrare in tutta 
l'architettura, che quando una 
forma ha i caratteri della perfe­
zione quella forma è la forma ot­
timale per la solidità, è la forma 
ottimale per la funzionalità ed è 
ottimale anche per la ornamen­
tazione. Ho segnalato altrove al-

TAVOLA. E. 

La confìgurazfone d'equilib~o dell'asse di un arco meridiano della Cupola di S. Pietro confl'Ontata 
con quella d un arco considerato come figura simmetrica d'una speciale catenaria concatenante 

masse di varia grandezza (op. cit., tav. E). 

Proprio il moto suggerito pri­

ma della effettuazione che la cri­
tica d'arte segnala nella pittura 

e nella scultura di Michelangelo, 

assume nella sua architettura un 
valore di anticipazione genialissi­

mo per le stagioni dell'arte tet­
tonica successive. 

cune di queste sbalorditive cmn­

cidenze, per cui ad esempio, una 
volta stellare gotica, come a Sala­

manca, può anche essere l'imma­

gine d'un fiore oltre che la più 
razionale distribuzione nello spa­

zw di isostatiche e oltre che la 

più idonea conformazione spa-
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ziale per suggerire luce colore ed 
atmosfera ultraterreni; e per cui, 
altro esempio, le volte planteria­
ne sono uno dei più splendidi in­
tegrati e totali frutti formali del­
la tecnica e della poesia figurale 
barocche. 

Nella Cupola Vaticana la spe­
ciale forma dei due gusci costi­
tuenti, uno molto sopralzato e 
l'altro meno, è sorprendente an­
che perchè serve agli sprovveduti 
di mezzi di rilevamento tecnico a 
dare l'illusione nell'interno della 
conformazione geometrica di mez­
za sfera e nell'esterno del solido 
ogivale da servire nella scena ur­
bana come una torre di fonda­
mentale riferimento topografico e 
di compensazione volumetrica 
estetica. Gli incrementi di altezza 
rispetto al modello ligneo, recen­
temente dimostrati opera del Del­
la Porta, e cioè di circa otto me­
tri nella zona dell'imposta e di 
due metri nell'appoggio della lan­
terna, attestano la già asserita ne­
cessità che l'opera geniale parte­
cipi, suggerendo soluzioni inten­
tate, alla inchiesta delle infinite 
forme possibili nel campo di quel 
problema formale. 

Poco è stato detto del profondo 

lavorio dell'intero mondo cultura­
le d'allora, in due o tre decenni, 
per trovare quella tipica forma 
delle cupole cattoliche che si dif­
fusero nel mondo rinascimentale 
e barocco e per la quale la V ati­
cana può costituire un importan­
te ma non l'unico diapason. 

Rivela in modo illuminante ta­
le fenomeno di gestazione d'una 
forma, non come prodotto di sin­
golo artefice ma di un intero am­
biente financo supernazionale, l'a­
nalisi filologica della cupola del 
San Lorenzo all' Escuriale nella 
quale sono certi interventi di idee 
del Vignola, dell' Alessi e dello 
Herrera, cupola sbocciata con 
analogie a quella di San Pietro, 
ma inaugurata prima dall'ultima­
zione di questa, e proprio per 
tale motivo più prossima alla ca­
sistica ornamentale dell'A lessi a 

TAVOLA. K. 

La collocazione dei cerchioni metallici progettata dal Poleni e realizzata dal Vanvitelli. La 
tavola, facente parte del noto libro del Poleni, si vale di rilievi del Vanvitelli. 

Genova nel Duomo ed in Santa 
Maria di Carignano, ad Assisi in 
Santa Maria degli Angeli, al Sa­
cro M onte di V araZZo nei tanti 
tempietti centrati proposti ma 
non eseguiti. Le cupole rinasci­
mentali e barocche di Venezia, 
per esempio, sono tutt'altra cosa, 
foderate di rame verde, sotto il 
quale non si sente più il flusso 
delle forze determinante la stabi­
lità. 

Un'indagine attenta semantica­
mente all'intreccio dei pretesti 
tecnici e dei pretesti formali con-

clusosi sotto la generica paternità 
michelangiolesca, potrebbe anche 
fruttificare nell'estetica, offrendo 
un esempio illustre, su un prota­

gonista grandissimo giammai smi­
nuibile, per un ridimensionamen­
to del valore fin troppo romanti­
camente dilatato dell'individuo 

artista nei confronti della pure 
non negabile e non ancora suffi­
cientemente propagandata figura 
estetica della collettività artista 
nella quale l'individuo artista è 
inserito. 

Michelangelo, nello specifico 
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La cupola del S. Lorenzo all'Escuriale, dalle incisioni dello Herrera. 

campo delle cupole, ne verrebbe 
alleggerito della gloria di inven­
tore d'un tipo non tutto di sua 
farina e, probabilmente, sarebbe 
anche alleviato dal grave fardello 
di discredito prodotto gli nell'età 
neoclassica dall'ironia di cattivo 
gusto fatta dal Milizia a propo­
sito della riforma michelangiole­
sca della Basilica di San Pietro. 
Si ricorda? cc Che ingegno slan­
ciare nell'aria il Panteon e farne 
una cupola con cupolino, con eu­
palette, con cupolucce! ». 

Ho voluto ricordare la cattive­
ria caricaturale d'un giudice non 
imparziale perchè in fondo in 
fondo, a volte, l'ironia deforman­
te serve più d'una pagina critica 
compassata a rendere possibili 
delle schematizzazion.i di giudizio 
in qualche modo produttive. La 
complessità, la compenetrazione, 
l'intersecazione e gli intrecci di 
strutture e di immagini furono 
davvero, capovolgendo in positi­
vo il significato svalutativo sug­
gerito dal Milizia, un originalissi­
mo modo di comporre nell'arte di 
Michelangelo; e tale modo di fa­
re inconfondibile interessa tanto 
m particolare la venustà vitru­
viana quanto l'attività tettonica 

Disegno originale di Herrera per il San Lorenzo all'Escuriale. 
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rivolta alla solidità ed al comodo, 
com'era di diritto per un espo­
nente del mondo classicistico che 
accusava in Michelangelo la pri­
ma sua grande crisi e colttempo­
raneamente una delle ultime af­
fermazioni vittoriose. 

I TEMI FIGURALI 

Non per consuetudine, ma per­
chè la vera ornamentazione pre­
vista nell'estetica architettonica è 
espressione non solo di istanze 
decorative ma soprattutto dei pre­
testi distributivi e statici, con cui 

Studio per tempietto cenb·ale d'artista padano 
nella seconda metà del Cinquecento. Biblioteca 

Reale di Torino. 

il fatto compositvo il più delle 
volte si inizia o che comunque 
sempre coinvolge, propongo qui 
di considerare alcuni tipici esem­
pi della maniera michelangiolesca 
di proiettare sulle fabbriche la 

vita figurale. Forse Michelangelo 
stesso non sospettava l'importanza 
del proprio intervento nell'archi­
tettura come prassi e come occa­
sione di meditazione filosofica. 

Esigenza dell'artista è di espri­
mere, cioè etimologicamente spre· 

1nere fuori un sapere ch'è acquisi­
to partecipandolo agli altri e che è 
possesso perchè frutto di donazio­
ne. L'arte non è nwi egoismo 
perchè l'artista inconsciamente 
comunica sempre agli altri il sa­
pere per cercare di farlo suo, nel­
le fasi più sofferte della formati­
vità, e nell'esprimerlo, concluden­
do nel successo della formatività 
la forma, fa arte. 

Michelangelo, anche nel chiuso 
del proprio studio-laboratorio, è 
sempre stato su uno spalancato 
palcoscenico; aggredendo le strut­
ture portanti e gli abitacoli arc.'ti­
tettonici, per impossessarsene ai 
fini di capirli, ha didatticamente 
insegnato a sottolinearne la vita 
emotiva suscitabile ed a innestar­
vi insieme infinite altre signifi­
cative allusioni vitali ai riflessi 
che nell'anima dell'artista echeg­
giano d'ogni dove, nella sfera 
materiale e nella sfera spirituale. 

S' è visto che nella struttura di 
una fabbrica, entro cui s' accumu­
la e si va modificando un certo 
potenziale elastico dal quale di­
pende l' equilibrio statico, l'arti­
sta sente di immedesimarsi con la 
propria esperienza anatomica e 
muscalare. La teoria schopenaue­
riana e le coeve teorie della Ein­
fuhlung (o simpatia simbolica) 
hanno additato strumenti anali­
tici per tale preliminare analisi 
del fatto estetico. Michelangelo 
risponde in anticipo dando vita 
muscolare e nervosa alla muratu­
ra lapidea, come andava facendo 
da statuario nel marmo, non 
omettendo di trasferire in quelle 
gigantesche anatomie una spiri­
tualità evocativa di decoro antico, 
o meglio anticheggiante. La Cu­
pola V aticana vuole essere nuova 
macchina ma anche monumento 
anticheggiante in virtù dell'orna­
mento implicito dei costoloni e 
della lanterna e degli ornamenti 
aggiunti di ghirlande, di colonne, 
di candelieri, di paraste, . di vo­
lute fogliacee, di mascheroni mo­
struosi e direi anche panici. Si 
ricordi l'emozione che produce 

2 !(j 

Una delle cappellette del Sacro Monte di Va­
rallo come progettato dall'Alessi, facente parte 
di u'na sistematica indagine formale in tema 

di cupole. 

nell'osservatore posto in basso a~ 

bordi dell'abside basilicale quel­
la corona di visi spaventosi con 
gli occhi di fuoco infernale situati 
a cornice del secondo dei tre 
strati di abbaini della cupola, co-

r 
• , :_ ~fi- Ltl:..tn tl,~,.::·.-. 1 hl. JN • ~~ 

l. # ~t · ~ '1· 

Altro tempietto alessiano per il Sacro Monte 
di Varallo con tipica lanterna. 
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Scheda dell'A. con annotazioni critiche sugli schemi compositivi nella volta della Cappella Sistina. 

rona che fa da sgabello quanto 
mai terreno alla .fastosa lanterna, 
simbolo aereo della tenda nel de­
serto tabernacolo di Dio, posta 
regalmente nel centro temporale 
della Cristianità. L'effetto emotivo 
è rafforzato dalle radici di natura 
figurale innervate nella massa ab-

Rilievo settecentesco del sepolcro di Elena 
Savelli nella Basilica Lateranense. 

sidale, quali: bucefori, conchiglie, 
fiori misteriosi, insegne araldiche, 
specie di simboli osirici, eccetera, 
quasi di telaio esoterico che scen­
de sino a terra collaborando entro 
la principale intelaiatura architet­
tonica. 

La lettura completa di tutto cw 
che figurativamente dice il nwnu­
mento è laboriosissima e non fi­
nirebbe mai. Ma solo sistematica­
mente provando una siffatta let­
tura ci si accorge del metodo mi­
chelangiolesco, il quale dev'esser­
si enucleato definitivamente quan­
do, esaurita l'indagine formale 
senza la rappresentazione di al­
cuna anatomia umana nella Bi­
blioteca Laurenziana, il Buonar­
roti dovette trasformare in figure 
umane quasi tutti i mattoni della 
Cappella Sistina e particolarmen­
te la volta di detta Cappella. 

Il ductus inventivo è impossi­
bile a ricostruirsi seguendo i tra­
dizionali criteri del disegno e del­
la critica, perchè sconcerterebbe­
ro - mentre son meriti secondo 
il disegno e la critica smaliziati 
dall'astrattismo e dall'in formale 
- soprattutto il modo di costrui­
re l'immagine obbligando l' osser­
vatore ad un continuo cambia­
mento d'atteggiamenti, mutando 
incessantemente la provenienza 
delle sorgenti di luce, spostando 
i punti prospettici dj, vista quasi 
con anticipazione dei criteri delle 
carrellate e delle zumate ctnema-

tografiche, alterando o continua­
mente oppure in modo repentino 
la scala delle parti e degli elementi 
dell'opera; in breve talora valoriz­
zando e talaltra negando la spazia­
lità fisico-geometrica , quattrocen­
tesca e umanistica, per riaggan­
ciarsi in alternativa alla spazialità 
diagrammatica, bizantina e gotica. 
Ciononostante il grande caleido­
scopio e totale affresco forma volta 
architettonica che si intuisce, an­
che se non si vede, come una soli­
da architettura. Qualche schema­
tizzazione geometrica e qualche 
simbolizzazione didascalica posso­
no suggerirei un tessuto da utiliz­
zare nella analisi e nella sintesi 

(~~~r: ~ 
h--.~ t~ 
~lt ...,~·~ 

Scheda dell'A. relativa ai tre scherni compo­
sitivi presenti e intrecciati nel monumento 

sepolcrale di Elena Savelli in Vaticano. 

critica del ductus della ideazione 
artistica. 

Orditi tettonici, trame anatomi­
che, tortiglie metafisiche e teolo­
giche, formano davvero una tota­
le architettura, che è anche totale 
pittura; ed oltre: musica, poesia, 
pensiero, solidificati come nella 
definizione d' architettura di Schel­
ling e come nella Divina Com­
media di Dante. Anche l' architet-
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tura per la tomba di Giulio II è 
su tale piano, ma con minore ca­
rica energetica per l'evoluzione 
dell'artista. 

Il tecnico strutturale, nonostante 
questa più complessa fisonomia 
della volta della Sistina, potrebbe 
ritrovarsi schemi di volte alla ro­
mana, di volte a reticolo gotiche e 
di volte compenetrate barocche, 
come quelle guariniane e dienster­
hoferiane. Esumazioni antiquaria­
li e anticipazioni avveniristiche. 

Fermiamo un momento il con­
cetto di << compenetrazione >> o di 
(r sovrapposizione >> o anche di 
(( intreccio >>, già due volte cen­
nato. In Michelangelo è più che 
doveroso. Direi quasi ch'è l'argo­
mento centrale della sua arte, per­
chè, visto come tecnica, mobilita 
la strumentazone artistica renden­
dola atta ad assecondare ed a su­
scitare idee, e perchè, analizzato 
come principio spirituale, giusti­
fica una concezione dinamica del 
pensiero, dell'etica e della mora­
le, cui Michelangelo è correspon­
sabile anche prolungandone l'in­
dagine nel nostro momento attua­
le di civiltà. 

Per il primo Rinascimento gli 
elementi architettonici erano en­
tità autonome, coordinate tra loro 
reciprocamente dalla loro com­
mensurabilità diventa funzione 
complessa. Si nota un radicale 
mutamento, come passando dalla 
geometria euclidea a quella co­
sidetta non euclidea pilotata dalla 
matematica differenziale e quan­
tistica. I membri strutturali riec­
cheggiano l'intorno in cui allog­
giano: per esempio nel rettangolo 
delle finestre traforanti i muri che 
son della tinta dell'ombra, deb­
bono riverberarsi i rilievi dei ma­
schi murari che le fiancheggiano, 
che sono del~ tinta della luce. 
Altro esempio: le cornici delle 
porte e delle finestre non hanno 
un solo disegno che le riconduca 
ad un modello greco romano etru­
sco, ma ha due, e talvolta anche 
più disegni di aperture decorate 
antiquarialmente. Tali disegni, fa-

Studio per Porta Pia, disegno n. 102 A, Casa Buonarroti. 

cilmente schizzabili per il cntwo 
che scruti il monumento come 
faccio io, si intrecciano, si acca­
vallano, suggeriscono un palpito 
di vita, un movimento dell'imma­
gine. Invero le evocazioni stilisti­
che ci autorizzano a parlare di 
immagini, di immagini in moto 
come avrebbero voluto le teorie 
futuristiche ricorrenti appunto al-

la moltiplicazione delle figure tra­
mite le aberrazioni di prismi ed 
alle esperimentazioni cinemato­
grafiche con impressione multipla 
dei fotogrammi successivi nella re­
tina. Lo stesso Raffaello, dopo 
aver conosciuto Michelangelo, di­
segnerà le figure sovrapponendo 
ad un nudo rappresentato nel 
tempo uno un panneggio ripro· 
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Dettaglio della Porta Pia rilevato per illustrare una tarda edizione delle regole dei cinque ordini 
d'architettura del Vignola " con aggiunte di Michelangelo Buonarroti ». 

dotto nel tempo due. Il Sanzio 
buonarrotiano comporrà un grup­
po di Apostoli pescatori come se 
fosse la stessa persona che si spo­
sta da sinistra a destra della scena 
mutando atteggiamento. 

Il concetto classico di propor­
zionalità o di << concinnitas )>, per 
cui nel particolare è riverberata 
la regola geometrica delle propor­
zioni del tutto e nel disegno glo­
bale è il ricordo della geometria 
del particolare, trova un assecon­
damento nuovo e più complesso, 
ma comunque trova una perento­
rietà di risoluzione nel senso con­
gruenziale che prima era solo af­
fidato ad una lucidità estrema­
mente geniale da parte dell'arti­
sta; donde la maggiore abbondan-

toria nelle abilità critiche stesse. 
Ma ritorniamo ad indagare ele-

1nentarmente in tema di sovrap­
posizione e di intreccio. L'evoca­
zione stilistica che asseconda l'i m-

magine esteticamente tn moto, 

può suggerire la evocazione d' at­
mosfera estetica e di atmosfera 
luminosa. Un palpito di luce, co­

me vorranno ai nostri tempi i di­
visionisti e gli impressionisti, è 
già nella strumentalità michelan-

B giolesca. N elle sculture « non fi­
nite )) c'è già, pure nella materia 

monocromatica del marmo, anti­
cipato il « colore )) di Rodin e di 
Medardo Rosso. Non essendo pos­
sibile scindere la qualità delle 
sculture michelangiolesche da 
quelle della sua architettura si 
deve concludere in astratto che 
nell'architettura del Buonarroti 
c'è il colore. Così come empirica­
mente si è trovato tale colore nel­
l' architettura del Palladio, fatta 
di candide facciate bianche. L'ho 
dimostrato a Vicenza tre anni fa 
proprio seguendo questo processo 
di analogia teorica, e sono lieto 
che nell'attuale centenario si parli 
di un Palladio michelangiolesco, 
seppur nel senso limitato di un 
movimentato Palladio, come com­

penetratore di immagini e come 
linearista ed eversore di regole 
spaziali della tradizione. 

Il palpito pre-impressiomstwo 
delle immagini architettoniche è 
prodotto di pensiero e di tecnica. 

za di artisti mediocri confusi coi 
grandi nel periodo postmic.i.elan­
giolesco o barocco e rococò. Tale 

confusione si riflette sulle pagine 
dei critici tra i quali possono av­

venire scambi equivoci di gradua- Scorcio dal ba so, in zona absidale, della cupola vaticana. 
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La cupola vaticana vista dal lato absidale. 

Quando il ductus formativo sven­

taglia nella mente creatrice infi­
nite immagini da comporre e da 
consolidare in muraglie il cosi­
detto << flou >> caro ai romantici, 
non è indeterminatezza, non è 
ambiguità, non è instabilità pe.r­
cettiva di esistenzialistica acce­
zione, come si vuol proporre oggi. 
È, ripeto, prodotto di pensiero e 
dì tecnica. Nel campo concreto 
della costruzione, con cc materiali 
da costruzione )), l'analisi del con­
cetto è facile. 

È facile perchè proprio le poe­
sie del Buonarroti ci aiutano ad 
avviare il discorso richiamandosi 

al materiale da costruzione degli 

scalpellini e suo: il marmo. Spi­
golando qua e là; si trova detto 
che << in pietra dura )> è possibile 
tradurre il << buon concetto d'una 
immagine viva)), «s'amico al 
freddo sasso è il fuoco interno )) , 
quel fuoco interno che può essere 
tanto animoso da accrescere la vi­
talità delle immagini: << che vita 
accresco là dove più ardo )) . 

E non v'è limite alla vitalità 
delle immagini, come lo stesso 
Michelangelo asserisce, convinto 
com'è che tutto, anche il concetto 
di più infinita illimitatezza e di 
più ricca molteplicità, può venire 

costretto dall'artista in un fram­
mento di materia: « ... non ha 
l'ottimo artista alcun concetto l 
ch'un marmo solo in sè non circo­
scriva l col suo soverchio; e solo 
a quello arriva l la man che ub­
bidisce all'intelletto )>. 

L'intelletto in Michelangelo pa­
droneggia tutto, tutto ciò che clas­
sifichiamo pensiero e ciò che de­
nonunwmo tecnica. Per padro­
neggiare con sicurezza anche gli 
strumenti più tecnici si deve ri­
controllare la funzionalità di tale 
strumenti ed in caso contrario ri­
strutturali. 

Gli Ordini classici che il Rina­
scimento resuscitava erano insie­
mi di parole antiche da rendere 
moderne cioè efficienti per un uso 
di linguaggio di attualità. N egli 
Ordini potevano diventare attuali 
le proporzioni dei membri (colon­
ne, lesene, trabeazioni, archi, ec­
cetera) tanto come razionalità di 
dimensione per sorreggere carichi 
con strutture fatte con determi­
nati materiali da costruzione, 
quanto come razionalità di dimen­
sioni geometriche che fanno pia­
cere all'occhio ed alla mente. 
Inoltre negli Ordini diventavano 

Scheda dell'A. con annotazioni critiche sul­
l'abside vaticana. 
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Hitratto di Michelangelo Buonarroti per mano di Daniele da Voltena (1541), studio conservato 
nella raccolta del Taylers Museum di Haarlem. 

attuali complessi di segni per par­
lare all'antica in una cultura rior­
ganizzata sul pensiero antico. N el­
la riesumazione di antichi dizio­
nan linguistici s~ rinvenivano 
cangianze espressive nell'ambito 
degli stessi antichi stili, per esem­
pio la maniera arcaica, la manie­
ra classica, la maniera barocca 
della quale ultima oggi si parla 
tanto. Alla grammatica di tale ul­
tima man~era dell'arte romana 
antica rivolse anche Michelangelo 
la sua attenzione, direttamente e 
mediata mente: direttamente ce lo 
attestano i suoi schizzi antiqua-

riali con oggetto alcune modana­
ture classiche ma molto energiche 
c capaci di parlare stentoreo; in 
mediazione di artisti comparte­
cipi nell'esplorazione ce lo con­
fermano i contatti avuti con i pri­
mi scopritori degli « abusi )) ed 
<< errori )) degli antichi che più 
giovano a dare lucentezza alle mo­
danature; per esempio quell'in­
clinare rispetto al piano verticale 
dei pianetti delle modanature, che 
per essere sporti all'esterno rac­
colgono più luce solare, riverbe­
rando su tutta l'architettura come 
un alone di luminosità e di ca-

lore che appunto chiamiamo «co­
lore )) con termine collaudato nel­
la critica d ' arte postwolffliniana 
e purovisibilista. Ho già altrove 
segnalato la possibile attenzione 
avuta da Michelangelo alle appli­
cazioni moderne di tale principio 
di correzione ottica effettuate dal 
Falconetto all'Odeon Cornaro di 
Padova; il quale Falconetto s'era 
ispirato e alla antica porta dei 
Borsari di Verona e al palazzo 
di Raffaello in Roma, come aveva 
fatto anche Palladio. 

La ricerca formale u1 tema di 
profili si conclude nella sistema­
zione di un profilo incisivo e 
drammaticamente antropomorfi­
co, feroce, intorno al quale si po­
trebbe disquisire assai, tanto a 
proposito di stimolo grafologico 
nel gioco disinteressato dell'artista 
sul tavolo da disegno, come si 
trattasse di una astrazione pura. 

Ma, ritornando nell'argomento 
che ha concessa la digressione, la 
tecnica dell'accentuazione lumi­
nosa sulle membrature architetto­
niche ci interessa principalmente 
perchè la trama dei segni più lu­
minosi con tale tecnica ottenuti, 
è trama che si intreccia ad altre 
trame fondamentali a creare un 
particolare effetto di velluto, di 
damasco , di raso, quasi « moirè )), 
sulla fredda materia lapidea. Gli 
spunti critici ruskiniani in tema 
di colore architettonico potreb­
bero venire dirottati in questo 
grande filone di arte compositiva 
che purtroppo non si acquisisce 
che raramente nella scolastica di­
sciplina del rilievo dei monumen­
ti, com'è intesa usualmente. 

Quella trama di segni luminosi 
che s'accende e si spegne sulla 
sottostante composizione a secon­
da delle condizioni climatiche e 
di soleggiamento è cangiante sug­
gerimento di palpiti delle imma­
gini luminose, di impressioni co­
lorate ed in senso lato di vita e 
di moto. 

La qualità del moto estetico 
michelangiolesco è capitolo d'in­
dagine avviata da tempo e che in 
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quest~ anno di celebrazioni elogia­
tive sè molto sviluppato. In una · 
mostra romana il movimento ar­
chitettonico è stato persino ogget­
to di emozionanti commenti mu­
sicali. 

Mensole, modiglioni, volute, 
corrimani, scalini, su~ quali si 
posa l' occhio nella Libreria Lau­
renziana, suggeriscono davvero un 

acuto senso di instabilità, come 

quando si assiste alla messa in 
moto d'un grosso motore e si sen­
te il rotolio continuo degli assali 

e l' ossessivo ingranarsi delle ruote 

dentate. Anche le colonne sem­

brano avviarsi in un volvente mo­
to attorno ad assi virtuali, come 

nell'interno di un gigantesco ap­
parecchio d'orologeria. Ciò rende 

più acuto il senso di mistero di 

quelle coppie di colonne che sem­
brano, come si disse, coppie di 
personaggi umbratili ed in pro­

cinto di scatenare un dramma 
nella gelida scena della pietra tn 

attesa. 

Moti rotatori, semplici e com­
posti, e moti spiraliformi sono 
stati financo teorizzati come for­
mula decorativa, come ricorda il 

Lomazzo. «Si racconta che Mi­
chel Angelo comunicò quest' osser­

vazione al pittore Marco da Siena 
suo scolaro ch'egli dovesse sem­
pre fare una figura piramidale, 

serpeggiante, e moltiplicata per 
uno, due o tre; nel qual precetto 

(secondo me) sta tutto il mistero 
dell'arte. Perchè la maggior gra­

zia e vivacità che una pittura 

aver possa, e, che esprima il mo­
to; il che i pittori chiamano lo 

Spirito d'una pittura. Ora non vi 
i: forma, che sia più acconcia ad 
esprimere un tal moto che quella 

della fiamma del fuoco )) . 

La « linea della bellezza )) , 

fiammeggiante , è al centro della 
settecentesca teoria hogartiana, 

che ho messo in risalto qualche 

anno fa come legata alla geniali­

tà michelangiolesca ma anche alla 

••• t "' • .. . . . 

Rilievo settecentesco delle tombe medicee (De Rossi). 

essenza di molta arte classica, ba­
rocca e neoclassica. I Greci pone­
vano il simbolo della bellezza, più 
propriamente in sembianze di ser­
pentello racchiuso entro una pira­
mide di cristallo trasparente, ai 
piedi di Venere. I barocchi ho­
gartianamente credettero tutti 
che, sull'esempio michelangiole­
sco, le cose dell ' arte che coope­
rano insieme e non isolatamente 
alla produzione della bellezza, 

scambievolmente influenzandosi e 
intrecciandosi l'una con l' altra, 
quando necessiti, sarebbero « la 
simmetria, la varietà, l'uniformi­
tà, la semplicità, l ' intrigo e la 
quantità )) . 

Intrigo sta pe'r intreccio; quan­
tità sta per molteplicità. Varietà 
e semplicità, moltiplicità ed uni­
lateralità si compongono ertuili­
bratamente nei maggiori capola­
vori di ogni tempo, come funzio-
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Modanature alterate del F alconetto nella Loggia Cornaro a Padova . 

ni complementari, realizzanti il 
massimo l'una e l'altra il minimo, 

e masstmo e minimo tendono ad 
eguagliarsi come in condizione li­
mite. Tra il Rinascimento ed il 
Barocco, Michelangiolo attinge ai 
vertici di quel limite usualmente 
insperabile , per cui il consenso 
che gli si tributa è intramonta­

bile. Tale concetto è stato anche 
teorizzato nel Settecento da Erme­

negildo Pini, come ho mostrato 
in altra sede. 

ARCHITETTURA 

E URBANISTICA 

La complessità del linguaggio 
architettonico di Michelangelo 
non può ridursi a schematizzazio­
ni elementari come tale ultima 

che fa ricorso a rivelabili intrecci 

ed alla molteplicità di motivi de­
corativi geometrizzabili; cionono­

stante, con carattere di provviso­
rietà, una operazione di smontag­

gio dell'immagine totale nelle 
principali parti definibili aiuta a 

comprendere la complessità della 
sintesi, che non è sommatoria, 
che non è moltiplicazione, ma 

ch' è sublimazione geniale e trn­
producibile altrettanto come la 

semplicità e l'inscindibilità di im­

magini totali appartenenti ad al­

tri gruppi di capolavori dell' arte 

decantati per la unitarietà e la ir­
riducibilità. 

L'operazione di ideale didatti­

co e sperimentale smontaggio di­
mostra sempre che ogni ansa, che 

ogni piega, che ogni plesso del 

discorso linguistico di Michelan­
gelo non è un vuoto, non è una 
sospensione, non è carenza di pen­
siero ; e perciò quando si parla 
di problematica michelangiolesca, 
che ha anche riverberazioni nel 
campo etico e morale e religioso , 
tale problematica va attentamente 
vagliata e non fraintesa. 

C'è stato un tempo che le ope­

re d ' arte interessavano ai critici 
solo per il contenuto illustrativo ; 

~oi v enne il tempo della teoria 
purovisibilista che deliberatamen­

te respingeva ogni contenuto di­
dattico e figurativo; ed ora si tor­
na inspiegabilmente ad un conte­
nutismo sospetto perchè trovereb­
be artistico solo ciò che è popu­
lista propaganda eversiva o ciò 

che è deteriorante aggressione 
alla moralità tradizionale. Orbe­
ne , è chiaro che sono tre errate 
concezioni critiche, le quali non 
servono per il genio che elogia­
mo. L ' elogio gli va diretto perchè 
tra contenuto e forma esiste equi­
librata gerarchia: il contenuto 
non viene bandito ma rientra nel­
la forma e si fa assorbire dalla 
forma, tramite la quale il nostro 

gusto artistico ed il nostro pen­
stero ambedue possono nutrirsi 
congenialmente nonostante la vei­

colazione attraverso il solo gusto, 
come vuole la teoria visibilista. 
T e oria visibilista integrale e non 
più purovisibilista. 

A ttraverso la mera critica puro­
visibilista non si può capire che 
parzialmente Michelangelo non si 
afferra tutto il « totale » Miche­

langelo. Egli diceva senza possi­
bilità di equivoci: « certe disci­
pline vogliono l' uomo intero )) . 
L'arte non ammette la mondanità. 

Il « non finito )) di Michelange­
lo non è una costruzione non com­
piutamente realizzata, ma perfet­
tissimamente terminata. « Di Mi­
chelagnol la terribil via )), terri­
bile perchè lo stesso Papa diceva 
che << non si pol praticar con 
lui )) , consisteva appunto in una 

istintiva difesa contro la mondana 
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Rilievo di Gio. Maria F alconetto nella Porta Borsari a Verona; con­
servato a Londra (Londra, dalla " Burlington-Devonshire Collection 
of Architectural Drawings at the Royal Institute of British Architects »). 

dispersione di tempo che impedi­

sce di completare tenacissimamen­

te ogni possibile ricerca e perfe­
zionamento spirituale. 

Come il movimento non è com­
pletamente descritto ma accenna­
to, colto dall'obiettivo di ripresa 

un momento prima che si dispie­

ghi proprio perchè fissandolo non 
è più moto, così la fine dell'iter 

ideativo non è fissata al traguardo 

ma un po' prima del traguardo, 
perchè il finito artistico è condi­

zione limite che toccandolo si di­
strugge. È come l'infinito matema­
tico; è come il punto matematico, 

la cui definizione Raffaello Mengs 

poneva come modello per ricerca­
re la definizione dell 'arte quale 

perfezione non percettibile che 

mediante il concetto di imperfe­

zione. 
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Trabeazione romana con alterazioni prospetticbe rilevata da Raffaello 
Sanzio (Londra, dalla « Burlington-Devonshire Collection of Archi­

tectural Drawings at the Roya l Institute of Briti h Architects »). 

Mentre la definizione del bello Prospetto parziale di portale nel disegno 124 A di Casa Buonarroti. 
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Modanature alterate del Falconetto nella Loggia Cornaro a Padova. 

ni complementari, realizzanti il 
massimo l'una e l'altra il minimo, 

e massimo e minimo tendono ad 
eguagliarsi come in condizione li­
mite. Tra il Rinascimento ed il 
Barocco, Michelangiolo attinge ai 
vertici di quel limite usualmente 
insperabile, per cui il consenso 
che gli si tributa è intramonta­

bile. Tale concetto è stato anche 
teorizzato nel Settecento da Erme­

negildo Pini, come ho mostrato 

in altra sede. 

ARCHITETTURA 

E URBANISTICA 

La complessità del linguaggio 

architettonico di Michelangelo 
non può ridursi a schematizzazio­
m elementari come tale ultima 

che fa ricorso a rivelabili intrecci 

ed alla molteplicità di motivi de­
corativi geometrizzabili; cionono­

stante, con carattere di provviso­
rietà, una operazione di smontag­

gio dell'immagine totale nelle 
principali parti definibili aiuta a 

comprendere la complessità della 
sintesi, che non è sommatoria, 
che non è moltiplicazione, ma 

ch'è sublimazione geniale e Lrn­
producibile altrettanto come la 

semplicità e l'inscindibilità di im­

magini totali appartenenti ad al­
tri gruppi di capolavori dell'arte 

decantati per la unitarietà e la ir­

riducibilità. 

L'operazione di ideale didatti­

co e sperimentale smontaggio di­

mostra sempre che ogni ansa, che 

ogni piega, che ogni plesso del 

discorso linguistico di Michelan­
gelo non è un vuoto, non è una 
sospensione, non è carenza di pen­

siero; e perciò quando si parla 
di problematica michelangiolesca, 
che ha anche riverberazioni nel 
campo etico e morale e religioso, 
tale problematica va attentamente 
vagliata e non fraintesa. 

C'è stato un tempo che le ope­

re d'arte interessavano ai critici 
solo per il contenuto illustrativo; 

poi venne il tempo della teoria 

purovisibilista che deliberatamen­

te respingeva ogni contenuto di­
dattico e figurativo; ed ora si tor­
na inspiegabilmente ad un conte­
nutismo sospetto perchè trovereb­

be artistico solo ciò che è popu­
lista propaganda eversiva o ciò 
che è deteriorante aggressione 
alla moralità tradizionale. Orbe­
ne, è chiaro che sono tre errate 

concezioni critiche, le quali non 
servono per il genio che elogia­
mo. L'elogio gli va diretto perchè 

tra contenuto e forma esiste equi­
librata gerarchia: il contenuto 
non viene bandito ma rientra nel­

la forma e si fa assorbire dalla 
forma, tramite la quale il nostro 
gusto artistico ed il nostro pen­
siero ambedue possono nutrirsi 
congenialmente nonostante la vei­
colazione attraverso il solo gusto, 
come vuole la teoria visibilista. 

Teoria visibilista integrale e non 

più purovisibilista. 

Attraverso la mera critica puro­

visibilista non si può capire che 
parzialmente Michelangelo non si 
afferra tutto il cc totale )) Miche­

langelo. Egli diceva senza possi­
bilità di equivoci: cc certe disci­
pline vogliono l'uomo intero >>. 

L'arte non ammette la mondanità. 
Il cc non finito )) di Michelange­

lo non è una costruzione non com­
piutamente realizzata, ma perfet­
tissimamente terminata. cc Di Mi­
chelagnol la terribil via )), terri­
bile perchè lo stesso Papa diceva 
che cc non si pol praticar con 
lui)), consisteva appunto in una 

istintiva difesa contro la mondana 
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Rilievo di Gio. Maria Falconetto nella Porta Borsari a Verona; con­
servato a Londra (Londra, dalla u Burlington-Devonshire Collection 
of Architectural Drawings at the Royal Institute of British Architects n). 

dispersione di tempo che impedi­

sce di completare tenacissimamen­

te ogni possibile ricerca e perfe­
zionamento spirituale. 

Come il movimento non è com­
pletamente descritto ma accenna­
to, colto dall'obiettivo di ripresa 

un momento prima che si dispie­

ghi proprio perchè fissandolo non 

è più moto, così la fine dell'iter 
ideativo non è fissata al traguardo 

ma un po' prima del traguardo, 
perchè il finito artistico è condi­

zione limite che toccandolo si di­
strugge. È come l'infinito matema­
tico; è come il punto matematico, 

la cui definizione Raffaello Mengs 

poneva come modello per ricerca­

re la definizione dell'arte quale 

perfezione non percettibile che 

mediante il concetto di imperfe­
zLone. 
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Trabeazione romana con alterazioni prospettiche rilevata da Raffaello 
Sanzio (Londra, dalla « Burlington-Devonshire Collection of Archi­

tectural Drawings at the Royal Institute of British Architects »). 

Mentre la definizione del bello Prospetto parziale eli portale nel disegno 124 A di Casa Buonarroti. 
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Rilievo del Palladio nella Porta dei Leoni di Verona, disegno (Londra, 
dalla " Burlington-Devonshire Coll ection of Architectural Drawing at 

the Royal Institute of British Architects n) . 
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La casa di Raffaello in Borgo aru1otata da Andrea Palladio (Londra, 
dalla cc Burlington-Devonshire Collection of Architectural Drawings 

at the Royal Institute of British Architects n). 

data dal Mengs era una definizio ­
ne per uomini del tempo illumi­

nista, e particolarmente compren­
sibile da nuovi matematici, così 
l'esempio del «non finito)) di Mi­
chelangelo è ideale per uomini 
nuovi che vedano l'immutabile at­
traverso la strumentalità relativi­
stica di una dialettica treccia di 
negazioni e affermazioni, il cui 
risultato è positivo e non pessimi­
stico. 

D ettaglio di una parete nell'atrio della Biblioteca Laurenziana. 

Il concetto di morte del religio­
sissimo Michelangelo non è con­
cetto di distruzione, ma concetto 
di rinascita come nel pensiero 

paolino, perfezione spirituale at­
traverso l'annientamento progres­
sivo della belva umana e l'ingran­

dimento pezzo per pezzo, faticosa ­
mente conquistato dal di dentro 
macerandosi nelle difficoltà e su-
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perandole, dell'uomo dotato di 
' . un antma. 

In questo 1964 s'è attribuito a 

Michelangelo molto dell'atteggia­
mento del nostro tempo laico, 
mentre l'artista ideale di Miche­

langelo era se stesso, un sacerdo­
te. A Stefano de Hollanda confidò 
che l'artista per raffigurare N o­

stro Signore dovrebbe condurre 
vita cristiana ed anzi santa; e che 
inoltre non sarebbe lecito, per ri­
spetto, affidare la fattura delle 
immagini del Redentore e della 
Madonna ad artisti non giusta­
mente celebri. 

Se talora si constata frammezzo 

a tante nudità effigiate qualche 

particolare troppo audace, il cri­
tico d'oggi che parlasse di eroti­

smo farebbe azione falsa e stu­
pida, perchè sempre quel parti­
colare è da vedersi in una compo­
sizione più vasta dove il male 
soccombe al bene, come nelle rap­
presentazioni medioevali del Giu­

dizio Finale. Già il Vangelo av­
verte che è necessario che avven­
gano gli scandali, ma non perchè 
gli scandali siano utili in sè, ma 
per la lotta contro il peccato per 
la salvezza che il peccato stesso 
serve a stimolare rimuovendo da 

colpevole inerzia le coscienze. 

Così è nelle architetture di Mi-

J' .. :. 
\ 

Schizzo michelangiolesco per modanatura, di­
segno 92 nella Casa Buonarroti. 

. .. 
• • 

" . • • 
• •• ·,. (/Il 

Sagome e modanature michelangiolesche nella raccolta d i disegni di Casa Buonarroti, Firenze. 

chelangelo: il particolare va sem­
pre visto e giudicato nel quadro 

della composizione generale, e 
l'abuso, come si diceva, o l'errore 

grammaticale e sintattico, va visto 

nel ritmo poetico complessivo di 
cui forse sarà essenziale ed inso­
stituibile fattore di dettaglio. Così 

è delle singole fabbriche il cui 
giudizio va espresso estendendo 
l'analisi critica a tutto l'intorno 

urbanistico e paesaggistico, sm 

dove si estinguono le radici del 
fatto compositivo. 

Questo argomento dell' urbani­
stica e del forte valore gravitazio­
nale in grandi orbite urbane e 
geografiche che l'architettura buo­
narrotiana sempre prepotentemen­

te e drammaticamente esercita, 
Rilievo secentesco allegato alle cinque Regole 
del Vignola di porta in Campidoglio " d ' inven­

zione di Michelangelo "· 
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Sagome e modanature michelangiolesche, nella raccolta di disegni di Ca a Buonarroti, Firenze. 

Regola vignolesca per costruire colonna tortile. 

può considerarsi la maggior no­
vità delle contribuzioni e delle re­
visioni in corso. Ed è quindi, sul 
piano storico, la sconfessione del­
le presunte scoperte di intimisti­
che crisi del Grande, perchè si di­
mostra l'impossibilità di eludere 
la sua totale « concinnitas )), che 
è universalità nel senso umani­
stico. 

In Campidoglio le valenze ur­
banistiche legano i palazzi al loro 
fuoco più vicino, cioè al basamen­
to di Marco Aurelio posto al cen­
tro del piazzale pavimentato ar­
chitettonicamente, e ad una estesa 
zona della sottostante città, cioè 
alla figura urbanistica antipolare 

del fuoco ideale anzidetto. Pola­
rità ed antipolarità geometriche 
possono indicare, per analogia, i 
grandiosi agganci delle parti del­
lo spazio con la rimanente por­
zione dell'infinito spazio che 
l'intelletto di Michelangelo sa in­
cludere nelle proprie immagm~ 

architettoniche. Come quel << mar­
mo solo )) del sonetto citato po­
teva circoscrivere qualsiasi « con­
cetto )), così nessun ciotolo è irre­
sponsabile dell'intero equilibrio 
dinamico del cosmo: ogni micro­
cosmo è neoplatonicamente spec­
chio del cosmo e viceversa. Ma 
mentre la filosofia medioevale 
concepiva le entità con simbologie 
astratte, quasi cifrate con disinte­
resse formale, nella spiritualità di 
Michelangelo tali entità sono for­
me artistiche: per esempio lo sga­
bello del cavallo dell'imperatore 
filosofo nella piazza del Campido­
glio è un complesso intrecciato di 
volumi solidi elementari il cui in­
viluppo è dotato di curvature ar­
monicamente coordinate, e po­
trebbe, volendolo, rotolare senza 
attrito volvente come immagine 
dell'Universo allora noto ma con 
i riflessi dei volumi più prossimi 
che determina relazioni più im­
lnediate. 

" Linea della Bellezza » come la propose Gu­
glielmo Hogarth nel suo trattato settecentesco. 

Tale è la grande lezione impar­
titaci da Michelangelo come ar­
chitetto, e per la quale abbiamo 
cercato di intessere un doveroso 
elogio. 

Augu~to Ca vallari- Murat 
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